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A SUA ECCELLENZA 

la signora 
d. Anna - geneviefa 
la vieu ville) 

contessa de la vieuyule. 

Madama. 

In quelli fortunatisfimi, folenni,cd 
aurei giorni , in cui la mia cara gentil 
Partenope 

» Per tanti rivi s'empie d'allegrezza, 
dieta efulta, e gloriofa trionfa, c fe- 
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iv EPISTOLA 
fteggìa, e giubila, applaudendoti dell' 
arrivo della Tua tanto bramata Regina, 
per efsere ancb'io in qualche modo 
partecipe del comune contento della 
mia Patria , e dare , per quanto io c 
posfo , qualche chiara dimoftranza del 
mio immenfo gaudio, c foddisfazione, 
meco penfando , ho Rimato, per far 
anche cofa grata a quella gran Città , 
Metropoli del nobilisfimo, e potentis- 
lìmo Reame di Francia , di ridare alla 
luce delle (lampe , ed cfporre agli occhi 
del fuo coltisfimo e generofo Popolo, 
affezionato alle grandezze e profperità 
dei gloriofisfìmi Principi dell' Augusta 
Casa di Borbone, quello elegante, e 
fplendìdo Poemetto, fatto in occafione 
de' Reali Sponfalì del clementisfimo 
adorato Monarca delle due Sicilie. 



DEDICATORIA. v 
Il Signor D. Antonio di Gennaro , 
DucadiBelfortc, Patrizio Napoletano, 
Poeta illuftre , e negli ameni , c feien- 
tiiìci ftudj efpertisfimo , ebbe già lasorte 
c l'onore di offerire querto fuo bel 
Componimento in omaggio di amore 
e divozione Tua propria, e di tutta la 
Patria, all' Arciduchesfa d* Auftria , 
Maria Giuseppa, dichiarata Regina 
di Napoli. Ma quella laida , fpic- 
tata, e perfida, che coli' adunca Tua 
falce taglia, abbatte, e miete i più fu- 
perbi e vaghi fiori , e che con egual 
piede percuote e le capanne umili de* 
miferi bifolchi , e le innaurate porte 
dc'fommi Monarchi, non rifpettando 
in quefta noftra già promesfa Regina 
nè la florida giovanezza , ne l' eftrem* 
beltà , nè tutte quelle altre infinite pre- 
aiij 



vj EPISTOLA 
rogative , doti , e virtudi dell'animo e 
del corpo, di cui Ella era maravigliofa- 
mente ricca e adorna, troncando con 
fiero improvvifo colpo tutte le noftre 
pili care, e prcziofe speranze, con verfe 
il noftro rifo in pianto ; e le noftre 
amare lagrime farebbero (tare eterne , 
fe a quella gran Principesfa , di cui 
voile privarci il Cielo per farfene egli 
ftesfo vie più beato , non fusfe fiata 
fufti tu ita con più fatillì aufpicj dalla 
Divina Providenza l' Arciduchesfa d' 
Aulirla, Maiua-Carlotta-Luisa, di 
lei Germana, prefentemente Auguftis- 
fimanoftraREGiNA. Iddio, che muove, 
e governa i cuori de* magnanimi Po- 
tentati , fpirò feruta indugio , dopo 
perdita cofi funefta ecompasfionevole, 
nell'eroico invitto cuore della gloriofis- 



DEDICATORIA. vji 
fima Impeb.adb.ice Regina Madre 
la generata voglia di riparare tori 
afFerxuofo e più che umano provvedi- 
mento a i noftri irreparabili danni , e 
racconciarci , col deftinare a Noi un' 
altro non men caro pegno del fuo ma- 
terno , benefico , e colante amore. 
Reftammo privi (ahi fiera ed aSannofa 
rimembranza!) nella defunta adorar.* 
Principesfa di un infinito ineftimabil* 
teforo; e benché la piaga, di cui utl 
folgore inafpctrato ci petcosfe, ancor 
apcrra e frefca ftilli fangue , e la tènera 
dogliofa memoria de' noftri angofciofi , 
e aliisfimi guai non fia giammai per di- 
leggiare da' noftri petti , pure confor- 
tati, e rimeslì a i celefti decreti , non 
posfiam far meglio , che venerandoli, 
e ubbidendoli, raffèrenarci al fine nel 
a iv 
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vuj EPISTOLA 
nuovo prczioiìsfimo acquiftato dono , 
c conrolarci , e rallegrarci , che il gio- 
vane noflro , e profperofo Monarca , 
e '1 fuo fedelislìmo Popolo vegga al 
grave difaftro , e all' intenfo duolo fuc- 
cedere c rinafcere la fperanza , c la 
gioja. 

Quantunque que(V Omaggio poeti- 
co, Componimento degno dell'immor- 
talità, non compatifca coronato dell' 
alto nome dell'alma noftta Reina; 
con tutto ciò gli elogj , ch'egli con- 
tiene, posfoniì trasferir per intiero all' 
Augufti/IIma di lei Perfona. La ftesfa 
divina indole, la (tesfa benignità, la 
ftesfa venuftà , macftà , decoro , ed 
avvenenza, le ftesfc grazie, le ftesfc 
atti, le ftcsfe dottrine, loftesfo valore, 
Jc medefime incomparabili virtù, egual- 



DEDICATORIA. i* 
mente da per tutto l'attorniano, eh 
corteggiano; e l'Europa, che l'am- 
mira e adora, riconofccri in quello 
terso peregrino Carme , come in un 
finceroclimpidocriftallo, il diLeibel- 
Iisiimo, e non lufinghiero Ritratto. 

Non poteva , Madama, a feconda 
de' miei fervidi deliri, accadermi nè 
maggior, nè più profpera ventura di 
quella, che oggi , procurandomi in 
tempo di tanto giubilo d' Italia l'onore 
di prefentarvi un si nobile e vago Poe- 
metto , mi porge infieme la fofpirata 
occafione di teftificarvi in parte la (in- 
cera gratitudine , e la più profonda , 
ed osfecjuiofa mia fervitù , c mi dà cam- 
po ancora di palcfare al Mondo, quanto 
io veneri , e conliderì le rare voftre 
qualità ,.il voftro fenno , e quell' 
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avvenenrezza , di cui la Natura volle 
•sfervi oftremmodo doviziofamente 
prodiga. Il voftro fquifitisfimo gufto, 
la fuperiore intelligenza, e dotta pra- 
tica , che avete del gentile , graziofo , 
e infletti robufto ed energico Idioma 
Italiano ( fenza mentovare nè la per- 
fetta cognizione , e posfesfo della vo- 
rrà natia , favia , e illuftre Lingua, nè 
l'altre belle doti del voftro ornatisfitno 
ingegno) mi afììcura , che prenderete 
grandisfimo diletto nel leggere quefte 
fpiritofe , amene, sonore, e rimbom- 
banti Ottave, in cui feorgerete nobil 
franchezza e varietà di ftile, immagini 
leggiadre c grandiofe , novità, viva- 
cità, e bellezza di concetti, compara- 
zioni, tutte nuove, e ingegnofe, e cir- 
colarvi per cntto con fommo garbo ed 



J DEDICATORIA. i) 
eloquenza un'aura detiziofa di fcelta 
erudizione , e ascofa moralità , in (ora- 
ma vi fentircte il dolce amabil calore 
di quell'euro poetico, che tanto allet- 
ta, e rapifee il vòftro bell'animo. Il 
libretto è piccolo ; e fé fi volesfe mi- 
furar dal volume , piccola certo ne 
sarebbe l'offerta : ma che posfo io dì 
più ? se non fupplicarvì , Madama , a 
difenderlo da ogni tetro e finiftro nem- 
bo d'invidia , che pretendeste ofeu- 
rarne lo fplendore , e la gloria. Acco- 
glietelo adunque con occhio benigno , 
e favoreggiarne, non folo come fattura 
di un gentil Cavaliere, ma come cofa 
Cara , e conveniente a Voi , Madama, 
a cui con ifpeziatità e preferenza io 
dovea tributarlo ; imperciocché , Ce ri- 
durrete alla voftra memoria , aver in 
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queffo Secolo co raggio fama n te ,e glo- 
rìofamente guerreggiato , e cooperato 
alla conquifta di Napoli , un valorofo 
c bellicofo Signore del medefimo voftro 
illuftre Cafato, dico il fu Signor Duca 
de la Vieuville, Capitan Generale, e 
ultimamente Vicerèdi Sicilia, sottoil sa- 
visfimo Carlo VI, oggi potentisfimo 
Monarca delieSpagne, l' udire le lodi 
del delizìofisfimo clima Partenopeo , 
e quafi palpabilmente toccare , & ve- 
dere sotto gli occhi Ì grazio!! e ammira- 
bili oggetti , che nelle sfarzofe Tue di- 
pinture della più bella parte di quel fe- 
licisfiino Regno deferive con tanta 
iplendidezza di Pocfia il celebre noftro 
Autore, non potrà una così vaga, vera, 
viva , e così vafta e magnifica profpet. 
tiva, fe non porgervi una grandisfinu 



DEDICATORIA. ài) 
dilettazione , ed un giufto e gloriofo 
compiacimento, mentre in fegno del 
più inalterabile osfequio , rifpetto , c 
venerazione mi do la gloria , e '1 vanto 
di esfere 

Di V- E. 

Umiliss™ 0 , Devoriss™", 
ed Obblig™ Servo 

Pvigi, 'A<ù j. ApriUi-,6%. 



AU LECTEUR BENEVOLE. 

Xi E delle de concilier de plus-eo-plus le* 
deu» plus belles Languesde l'Europe, qui, :on- 
les deux émules , fe difputent entr'elles la Pal- 
me Se la Couronne liuéraìre , m 'engagé ì les 
riunir id , comme le moyeti le plus ptopre Se 
le plus (ut de faira fentir les beauiés différemes 
& le* avantages particulìers qui les caratteri- 
fenr. 

Un Seigneur Francois qui joini , à fon il- 
luftre orìgine, la feience de fa Langue , arai 
desMufes,&leur£dé!eSe<aateur, s'eft fair 
un plailir de tranfmettre en Profe Francoife ce 
perii Pocme Iralien. La complaifance avec la- 
quelle il a bien voulu fe preter à mes vùes , en 
ajouunt au Tette l'oraemen.r & la bearne de 
fa Verfion , & l'attention qn'il a eue d'y con- 
ferver, auiant quii écoic poslible, la précifion 
du itile , l 'harmonie & les gtates qu'on admire 
dans l'Originai , donneronc aux Lefteurs , peu 
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BENIGNO LETTORE. 
.A.Y vis andò io , che la forma , a cui mi at- 
tengo, di porre negli Opuscoli dilettevoli , luna 
dirimpetto ali' altra, le due più belle Favelle 
dì Europa, emule fra loto, e gareggiataci della 
Palma , e della Corona letteraria , lia di qua- 
lunque altra maniera , più acconcia ed efficace 
a renderle più che più concordi ed amiche , e 
giudicando io , che l'accoppiarle in tal guisa 
fia utilisiìmo spediente, perchè ognuno posfa 
corno devo! mente osfervatne , e a fuo talento 
difaminarne le varie differenze , e !e partico- 
lari prerogarive, mosfo da tali con (iterazioni, 
supplicai un Signore di gran qualitl , dottislìmo 
nella fua natia Lingua , Amatore , e fido seguace 
delle Mufe, degnarli di recare in Profa Francefe 
quello Poemetto Italiano. Ed esfendoli quel 
eoitefislimo e nobilisfimo Cavaliere benigna- 
mente compiaciuto di condiscendete alle mie 
richiede, Se di gentilmente e altamente favo- 
rirmi , molto grandisfimo contento ho provato 
d'aver la forte di potere, per maggior orna- 
mento, fplendore, e intelligenza, far impri- 
mere a fronte di quelle bellislime Ottave la 
di luì leggiadri sii ma Ve r (ione , nella qua!« 
con precifo e didimo Itile, egli ha faputo, quanto 
èposiibile, esprimete egregiamente, e poeti- 
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verfés dans la Langue Iralienne, la faciliti d'er» 
mieux juget. 

Teli font les difFérens cataftcres des Lan- 
gnes , qu'il eli rare , peni- ètte mime im- 
posfible , de ttanfporter de l'une dans l'autre 
l'efpiii & l'élégance duTexce , fans les altérer. 
La Poefie Italienne fur-tout, rraveftie en Profe 
érrangere , doìc néceflàitement perdre le brillant 
colorìs des images , l'harmonie du mérre & de 
la cadence , la force de l'expresfion , 1 elévarion 
des penfées, qui fouvent dcpendent du choix 
& de l'arrangement des mors , enfin tour le feii 
que le Poé're a fa mettte dans fes vers. Malgré 
ces diftcrences , le Le&eut asfiz mltruit pour. 
Ics fentir , ne poiirra , je crois , tefufer au Tra- 
dutìeur de convenir , qu'en donnant à fa Profe 
le ftile élevé de la Poilfie , & en s'asfujetisfanc 
i U fidiliré de la Verfion , il n'a fair petdte i 
l'Ociginal , que ce qu'il n'a pu lui conferver. 
Si dans quelques endroiis il a ofé fe fervir d'in- 
verfions, c'eft pour donner à fon ftile l'espéce 
d'harmonie , quii ne lui eiìt pas éré posfibìe d'y 
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AL LETTORE. *vi| 
irniente le trascendenti bellezze del Tefto. È 
ben rero.che le Traduzioni (eciòacagione del 
carattere diverto de' Linguaggi ) difficilmente 
net l'ordinario poifono traviar in fé ftesfe, 
fenza perderne qualche porzione , tutto lo fpi- 
rito , e le virtù di un terfo ed eloquente Origi- 
nale j ed è altresì più che verisfimo , che il tras- 
portar la Poefu Italiana in Profa , ed in Profa 
foreftiera^l'addosfarle un mito eftranio abbi- 
gliamento , dee necesfaiiamente adulterarne la 

lare fciolto togliendo all' «fazione legata il m"- 
no, e l'altre qualità, in cui constile la vera e 
singoiar esfenza della Poeiìa, non farebbe gran 
fatto, fe anche la bellezza , e fublimità de' pen- 
eri, che asfai spesfo dipende dall' eloquenza 
delle parole, scemasfe in parte , fe le meglio 
colorite immagini impallidisfero, fe la viva- 
cità, e l'incendio poetico li eltinguesfe , e fe 
l'amenità, la nobiltà, la pompa, i' armonia, 
e le varie grazie , che ne' fuoi Versi fa cosi 
bene spargere la Poefia Italiana, non apparij- 
fero e tifaltasfero nella dettatura della Profa 
Francefe. Con tutto ciò mi luiingo, che il curio- 
fo , ed erudito Lettore , risguardando con occhio 
fano , perspicace, e prudente, e ponderando, 
e combinando la natura delle cofe, ritroverà 
non minor eccellenza nella Copia , che gran- 
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adapter, en fuivant d la rigiieur des regles plus 
défavamageufes qu'utiles i la Langue. Il fuiìit 
d'avoic de l'oreille pour en juger. 

J'ai ajouté aux Notes de i'illulhe Aiiteur 
celles que j'ai cru nécesfaires, Ci je lei ai pla- 
cées i U fin de l'Oovrage pour n'en pas bter- 
rompte la letture. 



AL LETTORE. ris 
diofitì nell'Originale, e darà" per ogni conto e 
ragione ad ambedue la condegna lode, e '1 me- 
rita ro vanto. 

Se il Traduttore ha in alcuni luoghi arbitrato 
dì adoperare arditamente alcune traspofizioni , 
che non fi Cogliono ufare in Francefe , l' ha 
facto per dare al fuo lille una fpezie d' ar- 
monia , che non era posfibile farvi circolare , 
feguendo scrupolofa mente certe regole più 
svantaggiofe , che utili alla fua Lingua. Balla 
aver orecchio per giudicarne. 

Alle Note dell' illulrre Aurore ho aggiunto 
ne! fine alcune alrre Noterelle , che ho (limato 
necesfarie , acciocché il Leggitore posfa fenz* 
fatica, e compiutamente godere di quello raro, 
t nobilisfirao Componimento. Vivi felice. 
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APP ROBATION. 

J'ai lu par ordre de Monfeigneur le Vice- 
Chancelier un Ouvrage intitulé Omaggio Pat- 
tilo delSigner D. Antonio di Gennaro, Duca. 
Ji Bilfortt , Patrìzio Napolitano , alla Matjlà 
£ MarìaGiuftpp*, Arcidachesfa / AuftrU ,- BC 
je etois que l'on peot en petmeitte l'impreslìun , 
ainfi que de la Traduttiou Fnnfoife. A Patii 
et j Avril if6S. 

COQ0ELIY-D£-CHAUSS£PIEILRÌ. 



Digilized by Google 



A MO NSIEUR 



DIDEROT, 

Illufire, ed egregio F'dofofo. 

Fidato fulla cortefisfima propenfione s 
favorirmi di tradutte la mia Dedicatoria alla 
Signora Concesfa de la Vuov ille, vene 
mando , pei minor incomodo , la letterale 
fpiegazione, che per fmemoraggine jet l'altro 
non vi prefemai. Mi accerto , che un sì gran 
Filofofo, ed eloquente e terfo Scrittore, qual 
siete , verrà facilmente a capo di rapprefentare 
con rasfomiglianza e fontuolìtà que' periodi 
oratotj • 1 ue ' moto , ed armonia , che altri non 
li amfchif) di trafportare nella natia volita 
Favella. Voi , che fiere Maeftro, e gran Maes- 
tro , faprere raggirarla, e piegarla ad ubbidirvi , 
confervando fempre il di lei propio carattere, 
e naturale eloquenza. Ma cafo che la fomma 
deftrezza ed efperienza voftra in maneggiare 
ogni qualunque ftile, non arrivasfe a foddis- 
fare intieramente il làgace voftro intendimento, 
che conehiuderemo da ciò, fe non che la voftra 
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favia Lingua , esfendo pedeftre , metodica , di- 
dafcalica , e poco periodica numero!» ricca 
e l'onora , abborre lo sfoggio dell' Attica e 
Romana facondia , e della Tofcana altiio- 

Que' Signori, a cut comunicai la mia Lettera, 
trovano la prima frafe,troppo veibofa e proliifa. 
Osfervate , di grazia , Signor mio , fe ho ra- 
gione dì non acquetarmi al loro fenrimenro. 
Ravviferete , fe non mi appongo , rifplendere 
in esfa un'immagine progressiva , formata a 
dipignerc ii tumulro d' un' immenfo Popolo 
tripudiarne d'allegrezza, e dimoftranie il mag- 
gior fuo giubilo ; e in tutro il periodo , die 
colla fua uniri fofpende gli animi lino alla fine, 
fcorgereie , fe pur non m'inganno, e decoro , 

diofirà. EJI nicisfcrium omùoni perfpicita ( dice 
DtFnm.lib. Ermogene decorrendo fopra la magniloquenza 
*"**'' ,- dell' Oratore ) accedere omnlao quamdara am- 
plhudintm & dignkaicm ; nam ratte adhxrel 
perfpicuitaù tmuìtas , qua contraila ijl ara- 
tlonì magnai. 

Sembrami , che quando i volili Nazionali 
rimirano tali modi da Noi uiirari per efprimere 
con vemcrizi , energia , e magnificenza le cofe 
grandi, vadano fubito a indagare, fe abbiano 
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mezzi a potere altrettanto ; e avvedendoli , che 
il noftro fare non faria convenevole al carat- 
tere non cofi fantasiolo , variato, abbondante, 
ìmpetuofo , armonico , frafeggiante ed elo- 
quente del loro Idioma , prendono da ciò mo- 
tivo di dannare ia noftra Favella, come ttoppo 
ridondante , afferata , e gigantefca , e vorreb- 
bero ridurla a feguitate tetra tetra con paslì di 
minuetto , e non mai coti capriole , 1' anda- 
mento del loroftile piano , concilo, e fpezzato, 
al quale per educazione , e per natura fono 
talmente asfuefatti , che li può dire , abbiano 
perduto l'orecchio per la buona antica Elo- 
quenza, e ripetete con Quintiliano : Nunc quo- ub.xij. 
qut aridi , & txfucci , 0 exangucs { hi funi enìm 
quijuz imbecillitati , fanitaiis appttlationtm , 
qu& cjl maximl cùntraria , obtendanl ) cUrìa- 
rem vini Eloquenti^ , vttut Salem , firrc non 
posfunl. Contenti, conrentisfimi , e ammira- 
tori di quella chiarezza , e fempliciià , che 
presto di Noi degenererebbe io uno Itile umi- 
le , familiare, e comune, e predicatori indefesfi 
di quella brevità , che fpesfo fi convene in 
freddezza , fecchezza , grettezza , e talvolta in 
ofeurità , mi vanno Tempre ridicendo , che gl'- 
Italiani soverchio lusfureggiano di parole , e 
che non fé ne debbano accumular più , quando 
mia fola fia fufiìciente ad efporre un' idea , 
aij 
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come fe la copiofìta di voci fcelre , ben colio- 
care, e non oziofc , nuocesfe al fornimento , 
e ami non accrescesfe all' orazione maggior 
forza, armonia, dipintura, ed evidenza. £7». 
quentia ( diceva Cicerone) nikìl efi aliud , quàm 
copiosi loqtuns fapientia ; e altrove a Marco 
Bruto: Orna/i, 6 gra*iter,& copiosi dicere, sue 
Atdcorum fu, aut. ni fa JEfchines, nevi De- 
cip. mojlkenes Atàcta. Quintiliano. Locup/es , t> 
Jptciofa vuli effe Eloquentia ; e ì'iftesfo Retore, 
oTacito, o chiunque altro fosfe l'Autore del 
Dialogo delia corrotta Eloquenza i Oreiortm , 
jìcut lacupletem Patron familite , non so tantum 
■voto Itelo legi , quod itnbrcm , ac ventura arceat , 
fed et'iam quodvijìlm & oculos diItStl; non tu fo- 
làm injlruifuppcUeBile , qua nectsfariis ufìbusef- 
ficiat , fed fit in apparatu ejusCf aurum, & gem- 
ma, utfumerein msnus , ù aj'phere fepiùs liceat. 

Con tufo ciò fono tanto perfeverami nella 
loto opinione , che vorrebbono al loro richia- 
mo vederci difendere a quella dicitura rota e 
paluitre , breve , rorta , & fminuzzara , che 
anco ne' foggetti nobili fono accoilumari di 
adoprare , non ricordandoli , che 1' Eloquenza 
fi corruppe e fmarrì in Roma , quando gli 
Oratori , per far più vivamente tifplendere , e 
rifaltare le Temenze, le rift ùngevano, e impri- 
gionavano fra gli angufii limiti di pocliiifime 
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parole : fa pautìsfimot fin/ut & angaflas fin- 
Untisi dtt'udunt Eloqutnùam , scriveva il ci- 
tato Aurore del piccini Dialogo di comtpta 
Eloqtitnùa. E Petronio , in cui rimaneva ancora 
intero il discernimento del Bello , rimprovera 
eziandio agli Oratori del fuo tempo la snerva- 
tezza, e lo ftemperamenro della loro dilavata 
Eloquenza. Solo dilettano oggidì, diceva egli, 
le frali picciole, trite , aggomitolate, inzuc- 
cherare , melare , ed ogni mono condirò a 
guisa d' intingolo frizzante il palato : meltiias 
vtrborum globulo* , & omnia di3a quojì papa- 
vere & ftjamo sparfa. Lo ftesfo Plinio il giova- 
ne , che non era per natura inchinevole gran 
fatto allo ftil diffuso, scrive ("opra di ciò una 
Lettera , degna d' esfer notata , a Cornelio Ta- 
cito , dove con 1' efempio de' più rinomati 
Oratori Greci , e Latini condanna per vizio fa 
brevità. Non mim amputata oratio , & abscisfa, Uh. i , F^fc 
(die' egli }fid lata , & magnifica, (e excdfia,ut ** 
Ma Periclit, tonai, fulgorai , omnia den'tquc per- 
turbai , ac miscit. Per quella cagione da Cice- 
rone , Dionisio Alicarnasfeo , Quintiliano, 
Pantano , 6cc. vengono giudicati fospettf, 
anzi nemici allo Itile oratorio Tucidide , Sal- 
luftio, Taciro , ed altri Scrittori brevi , econciai. 
Ogni buon Dicitore deve a guisa di nobil Di- 
pintore, cioè di fapiente imitatore del vero , 
a iij 



pei) nel leggiate , e dìpignere con quel fuoco 
vivo ed animato, con quelli impetuosità fo- 
pranaturale , che chiamasi muffimmo , furor 
divino , fenza il quale , dicono i Maeftri dell' 
Arte , non fuvvi mai ne ricca e nerboruta Elo- 
quenza , uè fublime e allitonante Poefia : Et 
Oratoribus opus tfl afflata qaodam divino , affer- 
ma Luciano nel!" encomio di Demoftene. Quin- 
diconofcendoi!graniro/ii«(, esfer la forza, eli 
foga dell' immaginazione , tanto necesfaria all' 
Oratore, quanto al Poeta, e dover chi monta 
in fui pulpito , o in fulla ringhiera , .-.doprare , 
come con Platone disfe Cicerone, vcrba propè 
Pouaram , qualot volea ben martellare e vivi- 
ficare con impegno qualche importante pezzo 
di eloquenza , foleva leggere tré , o quattro 
pagine dell' Iliade , pei riempitfi diquell' eftro, 
che trasportava Omero. Nel felice Secolo di 
Lodovico XIV, non folo molti de' voftri pri- 
marj Oratori proccutarono , per quanto per- 
metteva 1* indole della loro Lingua , di andar 
spaziando per i lari e fertili Campi dell' Elo- 
quenza, ma fin' anche le ftesfe pedate fluita- 
rono , in quanto la materia il comportava , varj 
voftri Filofofì , che hanno recato , e recano 
tanto onore alla loto Patria , come un Pascal , 
«n Malebranche, un Bayle, e fra' viventi un 
Gian-Giacomo Rousstau , un Buffon, e Voi 



ftesfo, (tmi rara mento va re altri voftri preclari 
Ingegni. Con tutto ciò la piena degli odierni 
Scrittori Francesi , dietro a' quali la moltitudine 
fi affolla per gufio di moda, fi vede general- 
mente inclinata , non a quel genere di scrivere 
copioso, robufto , e largheggiarne , che fi usò in 
Grecia ne' beati tempi di Filippo e d' Alesfan- 
dto , e a Roma in quei di Giulia Celare e 
d' Ottaviano Augufto , ma piuttofto a quel 
fuccinto e dilicaro , che tanto piacque all' Eli 
di Tiberio , e di Nerone , quando colla disfo- 
lutezza , ed e ffem in are zia de' coftumi s' ac- 
crebbe anche quella dello fpitito (i). E ficcerne 
per maggior vezzo vanno quelli voftri più attil- 
lati Autoti tosando , rimondando , e troncando 
i più rigogliosi rami dell' albero del!' Eloquen- 
za , e riducendolo a guifa di una pettica fecca 
e scorticata ; così vorrebbero , che Noi alrri an- 
cora facesfìmo altrettanto. 

Ditemi adunque , o gran Filosofo , debbono 
forfè gì" Italiani sgomentarsi al grido quid 
univerfale di una Nazione cosi poderofa ,come 
la voflra ? o feguitando con animofo piede i 
calcare le vie fublimi , ad esii accennate da i 

(i) Seneca, f'Auror iti Dialogo della comma Efol 
qnenza,M. Rollin , ed altri, hanno faviarntnle osfer- 
varo, che Tempre dominar fuole nelle Lettere qiict 
gufio, che legna ne' cofturoi. 

3 ÌV 



loro Prcde«sroti , confoiara , fe forTrono con 
i Greci , e ì Lanni la ftesfa di fav ventura ? poi- 
chi alcuni de' voftri fpiritofi Compatrioti fono 
arrivati fin' anco a difapprovare, biafimate , e 
voler invilire la copiofa eloquenza di Cicerone, 
e la larga facondia d' Omero , di Platone , e 
dì Pindaro , e quella de i noftri più famosi 
Scrittori, che hanno feguito l'indole delle loro 
natie Lingue eloquenti e poetiche ; anzi il 
Signor dt la Mone , come ben Capete , ebbe 
1' ardimentosa , sfacciata , e ftolida arrogati» , 
non pur di criticare, ma di compendiare , e 
generalizzare le idee Angolari dell' EpicoGreco, 

-Primo Pinot delle memorie antiche. (:) 
O quanti , o quanti SainlSorlìn, Perrault, de 
la Mouc , Ttrrasfon , &c. , s' incontrano og- 
gidì per le ftrade della fangofa Lutezia pasfeg- 
giar inzaccherati , o correre asfisi ne' dorati cac- 
chi , nudtire le ftesfe massime, e fotto altri 
nuovi colorì fpacciatle, e farfene belli , feriza 
neppur fospeitate d' esfer feguaci di qua' 
freddi e ftrani Critici , il cui nome è quali gii 
fvaniro fta gli spai] incommen furatoli ai com- 
pasfo di Newton! 

Non foto ne' Discorsi oratorj , e in altri , che 



(i) Petrarca nel Trionfo deib Fama cap. j. 
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ricercano pampa e grandezza di itile , ma ben 
anche nelle materie didascaliche , e filolofiche 
(come può vederli principalmente dalla R agiom 
Postica del noftro fapientìsiirao fra gli elo- 
quenti , eloqueniisfimo fra i fapienti , Vincenzo 
Gnvina)lanol\ra Lingua fi compiace, e fi pregi» 
di tutte quelle adornezze , che in fimili Tratrari 
non dispiacquero a M. Tullio , il quale educato 
nelle Lettere Romane e Greche , e certamente 
molto lontano dal modo di penfare di coretti 
voftti afeiutti, e asfettatuzzi moderni Scrittori, 
disfe nel primo delle Tuscitlane : Boat tnìm 
ptrftclam Philofophiam femper judicav't , qua 
de maximis quajiionibus copiose pope , ornali- 
qui diccrt. Ed anche Casiìodoro nel Libro X 
dell' Epiltole : Noi dichiariamo, che l'Arte 
n del dire è ornamento d'ogni feienza; pero- 
» chè ciò , che in ciascuna feienzia Uomo iti- 
li rende, da quella adornamente fi proferisce. 
» Il Filofofo , avvegnaché grandi cofe trovi, 
» che prò fa conofcerle , fe nobilmente non le 
>' può adornare ? » Orato'iam arnatum chi- 
niun Utttarum tifi faumur ; quidquid tnim in 
qualtbtt disciplina contìpitur, ab la fubdecori 
profiriur, Rtptriat quamvis magna Philofo- 
phus , quid prodtrit fint'trt , Ji laudabUiur non 
pesfii excoUrt i 1 

È ben vero , che i Filoibfan(i nello fpiegar» 



le Scienze , non fono Tempre obbligati a feguire 
I* orme eloquenti ài Platone , Ariftotile , Teo- 
frafto , Senofonte , Democrito , di Ciceron > 
e di Plinio il vecchio , mentre , al dir di Quin- 
tiliano , » il trovamenio dell' ottime cofe , 
» avvegnaché ila abbandonato d' adotnezza di 
- parole , asfai è ornato folo dì fui natuta :■> 
Rerum oplimurum invcntio , ttinmfi Unoùn'ds 
vtrborum dejihuta fit , falis cum natura fila 
brnatur. Per la qual cofa alcuni noftri celebti 
Filofofi , come il gran Galileo , il Conte Ma- 
galotti ne' Saggi dell' Accademia de ICimento , 
Francesco Redi , Giufeppe del Papa , il Valif- 
nieri , Antonio Cocchi , ice. hanno (Hmato , 
per altre vie più piane trattate con ptecifione, 
putiti , chiarella , e femplicùà , al pari de" 
migliori Francefi , le cofe filofofiche, e farvi 
di più apparire quel numero grave infume , e 
piacevole , e quello fplendore temperato , che 
conviene a limili .materie. Quella collante , e 

nia , di cui l'Italica Favella non può giammai 
spagliarsi dell' in tutto , deriva certamente dall' 
alto grado, in cui l'hanno pofta le di leìraris- 
me prerogative. Cotella inconrraltabile verità 
mi richiama alla memoria quella , di un' in- 
gegnosiiftmo Filosofo veramente degna finzio- 
ne, che un giorno discorrendo meco, felice- 



mente immiginafte. Voi supponevate , che 
ogni Lingua. 2 ves fa la (Ih propria scala; che 
ciascheduna ne falisfe i gradini ; e che quanto 
più la di lei Poesia andava montando , tanto 
più la Profa l'andava pasfo pasfo feguitando. 
Quindi deducevate , eh' esfendo il parlar le- 
gato degl' Italiani falito a un sì inprema grado, 
non era meraviglia, fe il loro parlare sciolto 
fosfefi a proporzione elevato anch' esfo ad un' 
altezza fupetiore a quella dell' altre Lingue vì- 
venti. Perciò clii fa ben conofeere e diftingue- 
re , ravvifa la magnificenza dell' Orazione Ita- 
liana, voltata in Francefe, scendete sp esfo alla 
tenuità dell' Epiftola, l'altezza dell' Epopeja, 
alla mediocrità delia Panatale , e l' impetuofo 
vagante furore , o tempella, dirò così, dellaLÌ- 
rica , calmarsi, e livellarsi al metodo, e alla sec- 
chezza didascalica ; e vede all' incontro chiara- 
mente l'Italiano, meglio d'ogni altro moderno 
Linguaggio, volga rizzare il Gì eco , e'1 Latino ; 
lo vede aggiugner grazie, ed energia al France- 
fe ; e '1 vede poi contraffarò e difforme perder 
tutte le Aie più belle virtù , allorché in Francese 
viene ttaslatato. 

Tutto ciò non fa però, eh' io non dia con 
ogni equirà al volito faggio Idioma la meritata 
lode , e non riconosca , c ammiri in esfo molte 
■ buone qualità ; ma da dieci anni, che vò icco- 
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ratamente ricercando , quante , e quali fieri» 
quelle fue tanto vantaggiofe, e decantate prero- 
gative, non ritrovo, che posfano , nè in nu- 
mera , nè in valore , adeguare le virtù dell' Ita- 
lica Favella , nè eh' egli posfegga Copra di lei 
veruna particola! dote , quantunque moki di 
que' Francali , che altra loquela non approvano , 
che la loro natia , ciecamente pretendano il 
contrario. E pur coteftora dovtebbero almeno 
confiderai , che non inerirà tanto barbaro dis- 
pregio una Lingua formata da un Popolo in- 
gegnoso , dorato di fenfo armonico, e da quat- 
tro fécoli e mezzo in tjui, coltivata , e arricchita 
a dismifura , e quel eh' è più maravigliofo , e 
fuor d' ogni efempio , perfezionata lenza ve- 
runa notabile alterazione da Uomini dotrislimi 
nel!' Attico , e ne! Romano Eloquio , di cui 
ritenendo esfa la massima patte delle voci e 
delle forme di dire, tutto l'apparato delle fi- 
gure , e quali lo ftesfo fnseggiamemo , e lo 
ftesfo genio , tmula alucù , al dir del noftro 
gran Scipione Maffei , parole , for{a , purità , 
macjlà , variità Juono , &c. 

Son cerro , Signor mio , che non difappro- 
yerete le varie autorità , che per appoggiare ì 
miei fentimemi, fono andato di mano in mano, 
fecondo t' occorrenza , citando in quella Let- 
tera. Cosi doveva io adoperate con chi esfendo 
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verfarisfimo nelle belle Arri , è tutto alieno dal 
credere di certi Uomini fuperficiali, i quali 
avendo intera fidatila nella forza del loto pro- 
prio fpirìto , e raziocinio , predimono da eslt 
foli poter decidere di tutto ()). So bene, che 
coftoro danno tuttora alla più fcelta , e ben 
adattata erudizione il nome di pedanteria , e 
che contenti del boriofo vanto di fuggirla , 
vanno arditamente avanti fenza temere i cie- 
chi e tenebrofi scogli dell' ignoranza , dalla 
quale poi nascono tante contraddizioni , tanti 
giudizj l e nS ieri < e quelle tante dicerie, che 
nulla conchiudono (4). .. Fra la spezie dell' 
■a ignoranza {disfe Platone nell' Alcibiade.) 

(j) «Siccome Uomo non fi dee favio reputare (dice 
« F. Bariolommeo da S. Concordio ) , in quello mede- 
„ limo modo non ti dee ttoppo ne! fuo intendimento 
sfidate. »La prima generazione di pazzia ( fcrivc Sc- 
» neca') fi è quella 1 che gli llolti Ce foli reputano favj, 
.< e che niun altro fia favio pili dt loto ». Prbmtm m- 
lìvilaùs gena! tfi , quad iajìpitiatl fi fihs fapiciats 
crtiat, (tfipUmiares alias wlles ufi. Salomone ne' 
Provetbj : Non ti reputare favio tta te medefimo ». 
Ni f:sfipUn,apudicme:ipfim. Ed appresfo ; «Quando 
m tu vedi l'Uomo .che gli pare esfer favio , Cappi, che 
» migliore fpcranza puote avere il matto , che egli u. 

hiitbit itjipitns. 

(4) - Il ne faut pas douter ( dicono ancota i giudi- 
» lioli Autori dell' Enciclopedia nella parola Liitera- 
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» pestimi i quella di coloro , che hanno con- 
» tetro di fapete. » L' Opere di quella sp'.nie 
di Dottori , chiamati in Francia belli Spirili , 
i qualifcnza pur creder di meritarlo , meri- 
tano ; daddovero , e a fornirà equità, il ti- 
tolo di Pedanti, posfono piacere per le loro 
spiritofe bizzarrie a que' cervelli leggieri e de- 
boli , che fi pascono di cose vane , e fenza fu- 
ftanzia , e a quelle Dame fapute , che non 
avendo villa abballami dilatar! , fono incapaci 
di concepire la grandezza della mole di quella 
bella Letieratura,cheftendendoil capofinonegli 
eftremi termini dell' Antichità , viene per fuc- 
cesiìone di tempo, come un corpo intiero , 

>. are ) que tane des principile! raifom qui om fair 
i tombet Ics bcllcs Lctrrcs, ne confitte cu ce que più- 
»Seurs bcaui - Efjiriis , pretendili ou véViiables, ont 
»iniroduit la courume de condamner , corame une 
=> feienec de College , les ciralions de pasfages Grees 

» Le principal muiif de lelìes gens , n'eft que davilir 
aie bien d'animi, afin d'augmcnier le prii du leurv 
„ Incajiabics de iravailler ì s'inftruirc, ils ont blanw! 
m ou mcprilc' les Scavans qu'ils ne pouvoicnt imiter ; 

par ce moyen, ils onr répandu dans laRépubli- 
•i que des Lertres, un goùr frivole, qui ne tend qu'ì 
» la ploiigcr dans l'ignorance Se dans la barbarie.. 
» Cependani , malgrc la critique amile des bouffons 
- ignorans, nous ofons asfurcr que les Lerrrespeu- 
vent feutes polir l'efprit , pcifedlionner le goùt , & 
k prérer des gratti aux Sti cucci ». 
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proporzionato , incido, e bello, a palefaifi agli 
ocelli arguii , ed «uditi. 

Le Discipline rettoriche , e poetiche posfono, 
al creder mio , paragonarli alle proporzioni , 
a i membri, a i profili , e agli ornamenti degli 
Oidiui dell' Architettura , da' quali non devo- 
no gli Artefici in vermi conto dipartirsi. 
Laonde ogni qual volra noi trattiamo della 
meccanica , dell' artifizio , del magiftero deli' 
Eloquenza, e della Poefia, Arti tanto cono- 
sciute, cultiva te , e rimunerate da' Greci , e da' 
Romani, dobbiamo, per quanto conviene al 
genio delle noftte Lingue , feguitare pasto 
pasfole Leggi, e le decilìoni di qtie' Savj an- 
tichi {() , e noti innovare a noftro capriccio ed 
arbitrio , come fe negli ftudj , e pel progresfo 
di quelle due bellisfime Regine dell' Arti 
umane , già ftabilite e fisfate da tempo imme- 
rabile, fosfe permesfo d'inventare nuovi sifte- 
mi nello ftesib modo , che li Tuoi fare , quando 




Se la gelosa Giuno non avesfe dato tanto 
che fate ad Alcide, le di lui prave non fareb- 
bero cosìilluftri, e rinomate. A Voi, che liete 
un' altro Ercole Delle Lettere , porgo codefta , 
iìcuro, che al pari di quell'Eroe ne uscirete 
glorioso. Qual prode , ed espeiro Nocchiero , 
che speditamente trapasfando fra fitti e scogli, 
conduce lìcure le Aie vele pel vallo Oceano ; 
tal faptete , e me '1 promerto , colla voftra fo- 
lita eloquenza valorosamente trasportare la 
mia Dedicatoria Italiana nel più colto e facon- 
do ftile Francefe, e renderlo , quando occorre , 
confàcccnte al pompo{o , fublime , e regio fog- 
getto , dì cui frali' altro in esfa fi ragiona. 
Permettetemi intanto , che con alta (lima , e 
osfequio mi raffermi 



Voftro Di voti ss 1 "" ed Obblig"™ Servo, 

C u lo Vi. s Pi si *h a. 



Parigi. A é 7- Aprile J7'«- 
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OMAGGIO POETICO 



* • , , muta* 



HOMMAGE POKT1QUE 

PAR ANT. DE GENNARO , DUC DE BELFORTE , 
. sa Ma, .ni 

MARIE-JOSEPH. 

ARCHI DUCHESSE D'AUTRICHE, 
ET REINE DE NAPLES. 
I. 

A-Sire editane de l'Aurriche , Fille illuftre 
d'une Augufte Mere ; ó toi , qui dans ton feìn 
renfermes une une ausi! grande , ausfi fubliuie 
quela fienne, daigne, avec cerrebonté qui t'eri 
fi naturelle , tnurner tes regards indulgens fuc 
un Elive d'ApoIlon. S'il n'a pas l'avantage d'etra 
connu de toi, il a celili d'erre ton ValTal : porre 
fur l'aite de l'égafe , il vieni s'humilier i ics 
pieds. 



oogie~| 



ALLA 

MAESTÀ 

D 1 

MARIA GIUSEPPA, 

ARCIDUCHESSA D'AUSTRIA, 

E 

REGINA DI NAPOLI. 
I. 

O Dell' Auftriaco Ciel lucida Scella , 
D' Augnili Genitrice o Eccelfa Figlia , ' 
Che un' Alma ferbi così grande , e bella , 
Cheallaiua bella, egrande Alma famiglia, 
Deh con bontate non in Te novella 
A un Vate abbasfa le cortesi ciglia , 
Che vienti al pie fui Pegafeo Cavallo, 
Vate a Te ignoto, e pur gii tuo Vajfallo. 

Ai,' 
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1 1. 

Quel tribut, quel hommage, qui te foient 
agréables, peut re rendre un Poi-te , un Sujer> 
L'or , les pierreries , ne touchent poinr un crear 
ningnanÌme,unco;urquÌne refpireque l'amour 
de la gioire; & jaimis , ou ratemeor , voiron 
l'in co n iti n [e Formile prodiguer fes dons aux 
favoris des Mufes. Je ne puis t'offrir que des 
Vers ; daigne , en les prorégsant , leiir prèter 
une ore il le attentive. 



Adii fur les bords rians du Sébet , qui de fes 
eaux limpides arrofe ma Panie , je m'érois re- 
cueilli dans moi mème : la mer étoit tranquille , 
le Gel étoit fereiti ; le Prinretns de retour cei- 
gnoit fon Front de: fleurs qu'il avoit fait naìrre, 
quand tout-à-coup un bruir doux & fonore fe 
fair aurendre dans les airs ; un rayon de lumiera 
les fillonne ; je me leve , je le conreniple , il 
découvre à mes yeux une DéerTe , qu'un rapide 
voi amene du Pole-Aichque. 



! 

I I. 

Vasfalio, e Vaie or qual tributo e omaggiò 
Preftar polrò , che ti Ila grato , e caro ? 
Gli ori,eIegemrtieaun Corfarian* oltraggio, 
Sì generalo , e fol di gloria avaro : 
Nè a' Poeti fu mai propizio il raggiò 
Dell' infhbil Fortuna , o asfai di raro : 
Ciò, che offrirti pofs'io, fon quelli carmi; 
Degnati dunque accorti, ed afcolrarmi. 

I I I. 

Del mio patrio Sebeto in ftill'ameno(i) 
Matgo io fedea tra miei peniìeii accolto ; 
Era tranquillo il mare , il Ciel fereno , 
Della nuova ftagion fiorito il volto : 
Improvvifo ftrifciar lieto baleno 
Veggo , e foavi fquille in aria afcolto : 
Sorgo , guardo , e venir feftofa a volo 
Donna miro gentil dal freddo Polo. 

Aiij 
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I V. 

Sur fon tei» brille l'éclat de la beante telette, 
fon feul afpeft disiìpe les nues & les tempétes : 
fa robe légere eft tisfue de l'argenr le plus pur ; 
le vifcolorisdelapourpreenenritliìt lesbordsi 
fes aìles font dorces ; des feuilles immonelles 
de mjrrte & d'olivier renouem fes b'onds che- 
veux ; & l'air, qui les fait voler ì fon gre , ré- 
péie au loin les fons percans de fa trompetre 
d*ot. 

V. 

C'croit la Renommée ; non cetre Divinile 
malfaifame , cene production difforme Si dei- 
mere de la l'erre , qui, pendant le jour,du haut 
des toits épic t'occafion de nuire , & prend fon 
esfor au coucfier du Soleil : monftre , petit dans 
fon origine, mais qui nourri de fables & de 
menfonges , s'accroit & grosfir dans fa courfe ; 
lent à porter les Iieureufes nouvelles , agile Se 
prompi lorftiu'il annonce des malheurs. 
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IV. 

Le fplende in vìfo una belìi celefte , 
Atta a fugar ogni procella , e nembo : 
Di puro argento è la l'accinta vefte , 
C ha porporino , e fiammeggiante il lembo : 
Di mirro , e ulivo eterne fronde intefle 
Premon la chioma, errante all' aure in grembo: 
Oro l' ala veloce , oro è la tromba , 
Del di cai chiaro ftionc il Ciel rimbomba. 

V. 

Era la Fama ; non gii quella ria , 
Deforme della Terra ultima prole , 
Che da i tetti nel giorno osferva, e fpia, 
Svolazza poi , quando naioolro è il Sole ; 
Che picciola in principio , indi per via 
Crefce, e s ingtosfa di menzogne , e fole : (i) 
Lenta ne' faufti annumj , agile, e lieve, 
Se infelici fuccesfi apportar deve. 

A iv 
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C'écoit cene Déesfe , lille de Jupiter , qui 
dans L'Qljrmpe au pied de fon tròne eft asfife ; 
celle, qui, dans le Confeil des Dieux , inftruiie 
par lui des décrets du Deftin , dirige fon voi 
vers la Terre pour les annoncer : il parie ; 
presfée d'exécuter fesordres immuables,ausfi- 
lót elle fend les air*. 

V I I. 

Tel qu'eu un iour folemnel , fur l'onde 
Adriaiique od voit le majeftueux Bucentaure , 
entourc de barques & de gondoles , qui volent 
à l'envi fur les eaux paifibles & claires de ce 
Golphe ; l'influii , où fe precipite l'anneau 
nupiial , fymbole de l'empiee abfolu de Venife 
fur ces meri , cet inftant réunir en ari feul 
poim tous les regards des Spe&areurs , donr la 
follie eft innombrabte. 
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V I. 

Ma del Nume maggior figlia è coftei , 
E fìede a' piedi del paterno Trono : 
E quando iu Ciel nel Coro degli Dei 
Gli alti decreti gii maturi fono , 
La iftruifcc il gran Padre, onde da lei 
Sen poni in Terra , e fe ne fparga il fuono ; 
Fende ella tofto i liquidi fentieri , 
Ed efegue quaggiù gli eterni imperi. 

V I 1. 

Come a Venezia il giorno dell' Afcenfa 
Solcando l'acque aslicurate, e chiare, 
Di gondole ire fra la turba imm e rifa 
Il maeftofo Bucintor compare ; 
Menrre in fegnal di poieltate eftenfa 
11 cerchio nuzzial fi giita al mare, 
Pelle influire fpettarrici genti 
Son tute" i guardi ad un fol punto intenti. 
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Vili. 



Telle parut la fille de Jupiter, entre mille 
& mille Amouts , voltigeans aurour d'elle. Les 
habuans des Villes & des Campagne! les 
laiìTent défenes ; de lous còtés ih accourent 
pour la voir. A Faide de fes ailes , fufpendue 
dans les airs , la DjielTe tourne fur eux fes cé- 
leftes regards ; Peuplcs , écoutez-moi , dit- 
.> elle d'une voixdouce & penetrante, !e Sou- 
■> verain des Cieux m'a députée vets vous. 



Peuplcs heureux, ceDieu, qui meut tout 
u à fon gre , s'intéresfe à votre bonheut : c'eft 
» à lui que vous devez un Rei , qui fait vos 
u délices & vos efpétances ; ce Roi eft votre 
•> Concitoyen , il eft votre Pere , il eft votre 
» Maitre. Par les liens facies d'un illuftre Hy- 
i> men , il vous donne de fon amour pour vous 
le plus éclatant témoignage ; apprenez votre 
» fort.c'eft Marie n'AuTuicHE.qu'il dettine 
» à regner fuc vous. 
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Vili. 

. Tale apparve la Dea fra mille, e mille, 
Ch' eranle intorno , ignudi Genj alati : 
Rimafer vuote le Cittì , le Ville , 
Codec gli abitato! da tutù i lati : 
Ella girando allor 1' alme pupille , 
Sofpefe il voi su i vanni equilibrati ; 
Con fottil voce, che dolcewa piove, 
Poi diflé : A voi mi manda il Sommo Giove : 

I X. 

Popoli avventurati , il voftra bene 

Al Motor delle cofe è troppo a cuore : 
Vi diede un Re , voftra delizia , e fpene , 
Concittadino infiem , Padre , e Signore : 
Vuole or con facro , e glotiofo Imene 
'La più grande a voi dar prova d' amore : 
La voftra forte udite : Egli dettimi 

. Già V Auftriac* Giuseppa a voi Regina 
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X. 

Je ne vous peindiai poinc en dctaìl les cmi- 
» neutes qualités de celle augulte Princefli ; . 
i> qu'il vous fuffife de fcavoir , qu'éìevéa près 
" da Tròne , 6: par les grandi exemples for- 
.. mie, elle posféde l'ari de regner. Au don 
» d'un cceur magnanime fe joignenr en elle 
>. un fublime genie. Turile connoisfauce des 
» Auteuis anciens & modetnes, l'heureux ta- 
li leni de s'exprimec aver giace en différenies 
» Langues , le goùt pour les Sciences , Se lout 
■ ce qui peui la faire admeine au rang des Sages. 

x r. 

.> A peine Elle compioii un an pai de li fon 
» traificme luftre , que déja biilloit en elle li 
» verni la plus mure. Non , ce n'elt pas en dire 
>i encore asfez : fon exiéiieur a tant de elianti es, 
» qu'il femble que la Natuie en ait vonlu faiie 
» fon plus paifàit ouvrage. Piivcs par I eloigne- 
>. menidu plaifit de la voir, jouisfezdu moins 
» d* celuì de l'admiier : en difant ces mois , la 
» Deesfe développe à nos yeux l'image de les 
» icaiis enchameurs. ■ 
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X. 

Delia Real Donzella io non m'impegno 
Tinti ritrarvì i pregi a parie a parie : 
Vi dico fol , eh' Ella Diidrìu al Regno 
Fra grandi efempj , di regnar sa l'arie. 
Ha magnanimo Cor , fublime ingegno ; 
Le amiche volge , e le moderne Carte ; 
Suonan fui labbro filo varj Linguaggi; 
Ama ilfapere.epuofeder ira' Saggi, 

X I. 

11 feftodecim' anno appena avanza , 
E pur vìrtudc in Lei fplende matura : 
Non tutto è cià ; 1' elterior fembianza 
Opra bella , e perfetta è di Natura ; 
Nè voglio, the ven privi or lontananza: 
Farla preferite a voi farà mia cura. 
In così dir , fvolge una pinta tela , 
E i! tuo leggiadro Volto a noi difvela. 



'4 
X I I. 

»Contemplez ,reprir elle, fa blondecheve- 
.» Iure , ce front majettuenx , ces yeux qu'anime 

» móme ce potrrait , le pinceau d'un moriel ofe- 
» toit envain t'enrieprendre. Je vais l'expofer à 
» la vue des Dieiu asfemblés ; diir-il de quel- 
li qtrunedesDéesfesarmerlajaloufie; jeveux. 

que dès ce [out un fi bel ornement decere le 
» Tempie de la Gioire. » 

XIII. 

Ainli que dans les jotirs de Fère & de ré- 
jouisfance , la bombe artificielle , qu'à travet» 
les ombres de la urne, éleve l'action du feu, 
fixe l'attention des Spe&ateurs , jufqu'au mo- 
ment où touchant à fon terme , elle s'embrafe, 
elle celate Se fe pattage en mille ctoiles bril- 
lantai ; à l'afpeift de la clarté qu'elles répan- 
dent , & qui bientòt nprès s'cclipfe , un cri uni- 
'verfel ie fait entendtedans les airs; 



X I I. 



Osfervate a foggiugne, il capei d' oro , 
L' eretto fionre , la pupilla viva : 
Quello della mii man frefco è lavoro y 
Uram pennello a tanto non arriva : 
De' Numi io vo a moftrarlcin mezzo al Coro: 
N' avràforfe rosfor più d' una Diva : 
Poi fin d'oggi farò, che il fuo fplendore 
Al Tempio della Gloria acctefca onore. 

XIII. 

Feftiva bomba fra i notturni orrori 

Spinta dall' ignea forza , in aria afceade ; 
V accompagnan col ciglio i Spettatori , 
Finché giuntasi fuo punto, ella s'accende; 
Scoppia, ed in cento folgori minori, . 
In cento ftelle , e fiaccole lì fende : 
Al bel chiaror di quel fugace giorno 
Un grido univerfal iì leva intorno. 



X I V. 



De méme ì l'afpeit de con Eclatante imago; 
un melange de v<eux & d'applaudisfemens eft 
potté jufqu'aux Cieux. La troupe innombrable 
des Génies fé fépare dans l'alt , & de toutes 
parrs va répandre l'importarne nonvelle du boa- 
taur qui nous eft ptepaté. La Déesfe elle méme, 
dépluyant fes ailes dorées, s'élance& difparoic 
au milieu de» feux du Sol sii. 

X V. 

Quel mottel pouitoit peindre le ptaifir , Ics 
ravisfans ttanfpotts , dont nos cceurs furent 
ennìvrés ? Nos Vieillards fe feniani ranimer, 
annon^oiem à la jeunesfe les événemens les 
plus heureux , & dans leurs yeux baignes de 
larmes , fe peignoit l'excès deleut joie : lesrufti- 
ques chaumieres, les plus fuperbes Palais, reien- 
tisfoienc de ious còtés des cris cju'exciioit l'allé- 
gresfe; les Dryades, les Faunes, les Sylvain* 
fe lasfemblant fuc nos collines , les Tritons Se 
les Nymphes fur les eaux , futmoiem à l'euri 
des chceurs de danfe eim'eux. 

XIV. 



Sì al lampeggiar della tua Iicmsgo un mifto 
D' applauiì , e voti andò a ferie le iìelle : 
Lo ftuol de' Genj in un balen fu vifto 
Volar divifo in quelle parti , e in quelle , 
D' un ramo noftro , e si felice acquiflo 
A riferir le altislime novelle i 
Fama intanto diè moto all' auree piume , 
E dileguosfi entro l' etereo lume. 



Chi può ridire qua! letizia , e quanto 
Piacere inondò allora i noftri petti ! 
Giulivi Ì Vecchi li disfero in pianto. 
Predicendo gran cofe a i Giovanetti : 
Rifonar d' allegrezza in ogni canto 
E le agretti Capanne , e i ricchi Tetti i 
Danze intrecciar ne' colli, e nelle linfe 
Driadi , Fauni , Silvan , Tritoni , e Ninfe. 



XVI. 

Moi-mème en ce moment, faifi d'un emhoti- 
fiafme nouveau : Quoi, me difois-je, je ferois 
feul oifif ià ? Le fouffrirois-tu , Dieu du Per- 
mesfe ? Ah ! fais-moi le don d'une Lyre plus 
harmonieufe , 8: moìns difcordante , cleve ma 
penfée fur de plus fortes ailes , je brille de volet 
Tur les rives du Danube. Le Dieu m'entend , 
il fe rcnd à mes vaeux, 

XVII. 

Dufommetde la voute éthérée, precipitane 
fon voi rapide, Pcgafe defcend ptcs de moi ; 
Pégafe indocile au frein , ne ibuffre aucun re- 
latdement ; d'un pied audacieux il frappe la 
tene, il agire fesailes dans lesairs,fa fougueufe 
'impatience me hàre, fur fon dos je m'éknce , 
&danspeu d'inftans , GhanmReinì, je 
frandiis l'intervalle tjui me féparoit de rat. 



Allora fa , che da improvvifo foco 

Prender m' intefi , e non fo come , anch' io : 
Ah perchè (disfi )oziofo in qu-ftoloco 
Rimango? Ah perchè ilfoffri,o biondo Dio? 
Deh un pleura dammi men difcorde, e fioco, 
Arma di miglior ala il penfier mio ; 
In riva all' litro io di volar fon vago ; 
U dimmi Apollo , e i! mb defir fé pago. 

XVII. 

L' aare parrendo col veloce corfo , 
A me A' appresfo ad arretrar fi venne 
Pegafo , che fdegnando e indugio , e morto , 
Banca coli' ugne il pie , fcotea le penne : 
Conobbi io ben , che di volermi in dorfo 
Coli' ardente impazienza egli m' accenne ; 
L' invito accetto : Ed ecco a Te davanti 
Mi litrovo , o Regina , in pochi iltanti . 



« 

XVIII. 

Celi donc ici, me dis-je, le centra de cet 
iliultie Empire, le Palais qu'habirem lesCéfats? 
Celtici, que de fon éclat brille cncore ce Lau- 
lier triompha! , doni tant de fois Augufte vie 
fon frani couronné : c'efl ici , que dans fes 
gioriemtSticcesfeurs revit ce Genie bienfaifant, 
ami de la Juftice, ce Genie qui pai la fagesfe 
defesLoii, pai fon fcavoirprorond, bien plus 
«icore que par les ariti es, fe rendii le Maitre 
du Monde. 

X I X. 

lei fe faii adorer l'affable Majefìc , dépouil- 
lée du fatte & de l'orgueil. Jamais la vile Adu- 
latici n'ofa fouiller de fa piéfence l'abofd de 
ce Palai] ; éprii de ia verni , les carurs feniìbles 

s'y portent avec empresfement :on f^ail ici que 
le Souveiam eft bomme , on f^aitqu'il eli Pere, 
Se dans certe fublìme Ecole de Hétos , les le- 
cons que l'on donne, font celles de la dioite 
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Quella dunque, ove fon , è 1' alta Reggia , 
Il centro è quefb deli' Impero augufto ? 
Col fuo prifco fplendore ancor verdeggia 
Qui il Lauro trionfai , che cinfe Augullo : 
Ne' Succesfor qui fuoi vivo lampeggia 
Quel benefico Genio, e grande, e giulto. 
Che colle Leggi , e col faper profondo 
Più , che coli' armi , asfoggettosfi il Mondo. 

X I X. 

Qui l' avvenente MaelUde è fpoglia ( ) ) 
D' alterezza e di fallo , e pur s' adora : 
Vile Adulazion su quella Soglia 
Por non osò l' infame piede ancora : 
Tenero il Cuore alla vìrtn s' invoglia : 
Ch'oomoepadreèunSovran,non vi s'ignora: 
Ed in quella d' Eroi fublime Scuola \ 
Ragion, che dritta fia, s' apprende fola. 

Biij 



*1 

X X. 

TK!RESE,]'invinrible,i'immortelIeTHÉREiE, 
eft la Contee de cene Eclatante lumiere. La ver- 
ta, devenue en etleune habitude, namrellemeni 
la porte aux fairs les plus cminens : Se de mème 
que le Globe Eleótrique, en tournant fur fon 
axe , communique fa farce l d'autres corps , la 
verni, doni lame de Thérese eft embrafée, 
réjaìlIilTant fur fes Enfans, fereproduiten eux. 

XXI. 

Et quelle aurorité , quel poìds , n'ajoutent 
pas à d'uriles précepres , Ics fublimes excmples 
des fiens ! Dignes rejettons de cene augufte 
Mete,en la voyant pasfet des pétils aux mom- 
phes , des calamirés Se des troubles à des jours 
plus catmes & plus heureux, ils ont appris , 
qu'un Souverain , qui chérir fes devoirs , doit 
ètte aufS modéré dans les fucces, que fori dans 
les revets. 



X X. 



Li Tempre invitta , ed immortai Tiris A 
È ia forgente di cotanta luce : 
Abito in Lei già la Virtù s' è" refa, 
Già per natura al grande oprar la inducf j 
Quefta Virtù nel fuo bel cuore accefa 
Sgorga ne' Figli, e Virtù egual produce; 
Corame Elettricità pasfarlì mira 
In altri Corpi dal criftal , che gira. 

XXI. 

Ma alle Masfime o qual fona, e a i Cornigli 
I domeftici danno illuftri efempi. 
Vider [' Eccelfa Madre or ne' perigli , 
Or ne' stronfi , in lieti, o in foschi tempi, 
Ed apprefer da Lei cogli occhi i Figli , 
Come un Regnanre il fuo dovere adempi , 
Com' esfer debba moderato , e forte, 
Nella propizia, o Dell' avverfa forte. 

Biv 
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XXII. 



Fauc- il donc s'étonner que l'oli d'eui , ì 
peine ceiut du Lauricr des Céfars , & fur le 
Tiòne asfis ptès de celle dont il tieni le jour, 
conduife avec tatù de prudence les rénes de 
l'Empire ? que l'autre , fe conformane aux fages 
maximes quii tieni d£Ile , te qui fe font gra- 
vces dans fon ame , astore la feliciti des Peu- 
ples de Florence , &C des campagne! entourées 
del'Apennin,& baiguces par leseaux de l'Arre? 

XXIII. 

O Naples , ó ma chete , ò ma douce Patrie , 
que de contememenr , que de joie, tu dois 
tesfenrir dans ce jour ! Eft-il un fort plus digne 
d'envie, un fort plus glorieux , que celui qui 
t'eft céferve ? Quel fera ton bonheur , quel te- 
noni ne vai - tu pas acquérir fous les loix de 
certe illuftre Princesfe ! Elle vieni i toi fous !e 
doublé tiire & d'Epoufe 8: de Reine; fa dot 
ineftimable eli i'asfemblage des plus raies Vel- 



li ir, iti v,^ hy <~^f?pg|^ 



»! 



XXII. 

Qual dunque meraviglia è, che l' Un A' esfi (4) 
Delta Cefarea Fronda appena ornato , 
Regga sì bene i freni a lui communi 
Alia Sovrana Genitrice allato : 
L' Altro i dogmi Materni in catta impresfi,( j ) 
E più nelCor.feguendo, or sì beato 
Di Flora il Popol renda , e la Campagna, (6) 
Ch'Appennino circonda, ed Arno bagni. 



Napoli , Patria mia foave e cara, 

O come andar tu dei lieta , e faftofa! 

O cjual pure a te tocca , e fi prepara 

Sorte d' invidia degna, e gloriola! 

O quanto diverrai felice , e chiara 

Per quella, che a tevien Regina , e Spola, 

Adorna, e ricca d' infiniti pregi, 

Ineftìmabil dote, e tutti egregi! 



XXIV. 



Bteutót tu pourras en juger par toi mime : 
6 Naples , demanda aui Dieux d'avancer ce 
fortune moment! En Elle tu trouveras faine 5: 
lesqualités des Héroines, un porr majeftueux, 
un maimien noble & grand , un abord qui pré- 
viem, un aie décent S£ giacìeux, un cceur gé- 
néreux Se fenfible ; Si déja pour ce tceur tu di- 
vieni un objet d'amour Se de tendeesfe. 

XXV. 

En Elle tu vertas .... mais où m'emporre ma 
verve indiferéte ? Non , les éloges les plus me- 
ritò ne te furent jamais chers , magnanime 
PrincelTe ; je vois l'éclat de tes yeux fe voiler 
de te doux Se fombre colorii , qu'excire la pu- 
deut. Pardonne à ma tcmérité : fai temè de 
montrer à ma Panie un tayon premature de 
fon bonheur futur ; j'ai trace foiblement quei- 
ques unes de tes vertus ; poutquoi ta modeftie 
me force- t-el!e à garder le lllence fur tant d'au- 
tres qui brillent dans toi ? 
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XXIV. 

Vedrai tu ftesfa ( e prega il Gel , che affretta 
Un sì faufto per te dolce momento ) 
Anima eccelfa , qualità perfette , 
Real coftume, e nobil portamento , 
Affabil cortefia , graziole , e fernette 
Maniere , e un Core all' altrui ben nonlento , 
Cotgenerofo, e grato , in cui tu oggetto 
Gii sei di tenerezza, e dì diletto. 

XXV. 

Vedrai ... Ma dove scorto? Ah che non fura 
Magnanima Gjusmta , a Te mai csre , 
Benché vete , le Iodi , e già un' ofeuro 
Gentil vapore ne' tuoi lumi appare ; 
Perdon ten chieggo : Io del fuo ben futuro 
Volli alla Patria un fol lampo mollare : 
Disfi alcun de' tuoi pregi : 11 più men refta : 
Ma la modeftia tua la lingua arreda . 



XXVI. 



Tori augufte préfence me llmpofc , j'obéis , 
jeme tais. Mais tu ne peax ravit ànos climats, 
tu ne peux ravir à ceux qui nous font oppofcs , 
l'avaniage d'admirer ces vemis éminemes. Im- 
partente de voir tes propices regards embellir 
fes Régions fortunées , déja l'Italie fe difpofe à 
terendrelestendres hommagesqui tefontdùs. 

XXVII. 

Ainfi qu'un Altre inconnn , que fut notre 
Hfmifphète doit amener le Cercle Elliptique , 
attroupe les S^avatis : la penfée devance , cal- 
cule, détermine fon cours ; cent tubes , dresfés 
vers les Cieux , épienr l'inftant de fon pasfage: 
à fan afpeft la fonie auditive ea obferve l'or- 
bite & k figure. 
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XXVI. 



Sì, la profetila ma filenzio impone : 
Taccio per ubbidir ; ma far non puoi, 
Che di tanta Virtù non fi ragione 
Ne* noftri Climi , e negli oppofti a noi i 
Mita Italia , eh' efuka , e fi difpone 
Ad accorti fta poco , e a offrirti ì fuoi 
Dovuti si , ma affettuofi Omaggi , 
Àvida di godere i tuoi be' raggi. 

xxvn. - 

Cosi quando afpettato Aftro ftraniero 
Per l' ellittiche ftrade a noi fen viene, 
Lo ftuol de' Doni è in moto , e col penfiero 
Gii il cotfo, che fari, fegna, e previene, 
E cento tubi , e cento all' Emispero , 
Per 1' arrivo fpiarne , intenti tiene , 
Finche appaili lo vede , e allor fua cura 
È l' orbita osservarne , e la figura. 



XXVIII. 



Cefi aitili qu'empresfés de t'admirer , les 
Peuples fe rasfemblent , pour attendre ton arri- 
vce, Aftre éclatant , qui defcends jufqu'A nous 
du fomtuet d'uno fphère éloìgnée.Cbacun afpire 
à cet honnenr, chacun t'indiquE une voie con- 
forme a fes deiiu ; 1 un te prépare les plus fu- 
peibes Fètes , l'urne invento de nouveaux piai- 
firs ; les cris, les acclamations de joie , qui s'éle- 
veront fur ton pasfage, t'offticom le fpedhcle 
d'un Triomphe pompeux. 

XXIX. 

Dé]i je vois le Dieu des Amours voltiger 
dans les airs ; il precède les fougueux Courfiers 
attelés à ton chat. Ses yeiw ne font point voilc-s 
d'un bandeau, fon dos n'eft point arméd'uncar- 
quois : dans ce jout ils lui font inutiles , ces fu- 
neftes traits , qui dans les ames vulgaites allu- 
me™ de redouubles feui ; fur tes pas il feme 
les fleurs a pleines maina ; l'Hymen , qui vote 
à fes còlés, agile fes rlambeaux, leur riama 
nous annonce la pai* & les plaifirs. 
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XXVIII. 

Aftro d' eccelfa sfera , ognuno afpetta 
11 tuo pasfaggio , e Te ammirar defia : 
Tale onore ognun brama , e qual gli delia 
Il fu» defir , difegna » Ta la via : 
Chi pompe idea feftofe , e chi archireira 
Varie di piacer fogge , e d' allegria : 
11 tuo cammin fra liere gare , e tante , 
D' un leggiadro Trionfo avrà fembiante. 

XXIX. 

Gii veggo Amor, che su le candid' ali 
Del tuo Cocchio precede i Corridori, 
E fenza benda agli occhi , o al fianco ftrali 
Semina a larga man nembi di fiori : 
Sono inutili a lui 1* arme fatali , 
Volgari affetti ufe a dettar ne' cuori : 
Al fuo laro va Imene, e l'alma face 
Scuote , miniflra di letizia , e pace. 



XXX. 



Infcparabies de tori ette, lei Grate* premieri! 
foin d'embellir tes difeours, tes tegards, Se 
jufqu'à tes tnoiudtes mouvemens. Apelle au- 
irefois, voulant peindre cene fameufe Bearne 
qui caufala mine d'Ilign, de toures parts il prie 
les traits les plus ptopres à la rendre parfaite : 
JesGfaces, fans emprunteiauctm des charmes , 
doni elles font enne les Mottelles un partage 
ìnc'galj les ont tous rasfetnblés en toi. 

XXXI. 

Dans ton brillant Cortége , ce qui mefite le 
plus d'ette admi te , font les Veitus, parées de 
tous leurs ornemens : la fainte Religion leur 
fett de guide ; elle eli da Tifine le plus folide 
fondement. A fa fuite , on voit la Prudente 
qu'accompagnent fes Sceuts , & qui toujoms 
vaile fin toi; la Cléroence, hPiété... Mais 
qui pourrait les nombier ces Venus , doni 1* 
foule immetife t'environne ? 

XXXII. 
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Vergon le Grazie teco , e <juafi ancelle 
T'ornano le parole, i guardi, egli atti: 
E come accolfe in un foi volto Àpelle 
Da mille volti i più venufti tratti 
Per le guance ritntr fàmofe , e belle , 
Onde fur d' Ilio i muri arli , e disfatti ; 
Cosi in Te uniti esfe rifplender fanno 
Que' vezzi, che divilì in altre vanno. 

XXXI. 

Ma le Virtudi in rilucente gonna 

Son la patte miglior del tuo Corteggio j 

V è Religion, guida dell' altre, e Donna, 
E faldisfima bafe a. Real Seggio : 

V" è Prudenza , che in Te mai non asfonna , 
. £ le tre lue Sorelle ancor vi veggio : ( 7 ) 

V è Clemenza , e Pietà... Ma chi la fchiera, 
Che ti circonda , annoverar può intiera ? 



C 
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XXXII. 

AinU.j&DS Rome on voit le Chat da Diea 
du joiir , chef d'ceuvre d'un pinceau divin : un 
Genie le devance , tféolit de fon Sambeau dis- 
lipe les ombres ipaisfei de la nuit } l'Aurore 
le iiiit; defes doigtf tombe un nuago de rofes; 
une troupe de Nymphes , agile* Se légeres , 
vola autour du Dieu ; ce Ioni les Heuiei qui, 
dans leac caurfs ripide, hitent leur trop courte 
durce. 

XXXIII. 

Aa milieu de cent Fleuves qui l'entoucent, 
tu vois le fier Eridan , portant l'abondance , 
defeendre du haut dei Alpes , pour rendre 
homroage i la Srcur de fon Souverain ; fon 
front orgueilleui s'indine devant wi. Ce fut 
dans fes eaux que l'infenfé Phaeton fui préci- 
pité pai la foodre ; les Peopliers, qui s'élevenr 
fui fes bords , étoient auctefois de jeunes 
Beaucésj dans leur coiirTure 011 admitoit l'or de 
lews blondes ttesfei. 
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VcJelì in Roma da divin pennello 
Del Sole il Carro in fimìl guifa efptesfo : (S) 
Genio con face accefc innanzia quello 
Schiarendo vi V aer notturno , e fpesfo ! 
Siegue l'Aurora, efparge fior : Drappello 
Di vaglie Ninfe al biondo Dio d'appresto 
Muove 1' orme danzando agili , e prede ; 
Le pur troppo rugaci Ore fon queAe . 

XXXIII. 

Li Sorella a onorar del tao Sovrano 
Ecco difcende dall' alpino fonte 
Fra cento Fiumi il fertile Eridano, 
Ed a Te china k fupeiba fronte : 
Quefte fon l' acque , in cui dal Ciel l' ìitùho ; 
E fulminato rovinò Fetonte : 
Qoe' Pioppi, che rimiti in sùlafponde, 
Fur delicati Viti, a trecce bionde. {?) 

Ci) 
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XXXIV. 

A peine on c'ama vue quiiter ces fertiles 
plaines, que l'Arac , empresfc de [e recevoir , 
t'offrirà les objeis les plus capables de flarer 
fon cccur Si ton efpric. Tu reverras ce Frere ai- 
mable , qui déja brille d'envie de r'ernbwsfer; 
tu teverras cene Princesfe fi chérie de fes Peu- 
ples, ce modèle dei Graees Se des Vertus, 
cetee adorable Louise, l'ornement & la gioire 
tlu rimi Pus qui luì donna le jour. 

XXXV. 

Les Aris , qu'enfama le Desfein , te feronc 
òbfetvet dans mille de leurs chef » d'ceuvre» 
furpreiuns , jufqu'où leur pouvoir peut s'éien- 
'dre : c'ell ici qu'ils ont dipolà , comme un 
tréfoi, tout ce que dans les ages anciens & 
moderne! ils ont produit de plus parfais. Celui 
fur-ioul qui dirige les travaux de la Tetre, non 
moins altier, non moins ambirieux que ceux- 
ci , éialera i tes yeux d'inellimables tichesfes 
dans les champs, dans les plantes Si dans les 
jaidins. 
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XXXIV. 

Indi f Arno t'accoglie, e o quali mai 

A! tuo cuore offre oggetti, e alla tu» mente! 
L' amabile German qui rivedrai , 
Che di lìringerti al feno è già impaziente : 
Qui la bella Luisa alfianco avrai, [( io) 
D' ogni grazia , e virtù fpecchio lacerne , 
E da' Popoli fuoi cotanto amata , 
Gloria de! bel Paefe , ov' Ella è nata . 

; 

XXXV. 

Ti faranno osfervar i' Arri gemelle { 1 1 ) 
In mille opre ftupende il poter loro, 
Che dall' antiche e dall' età novelle 
Scelfero il meglio, e qui ne fer teforo ; 
Ma altera, e ambiziofa al par di quelle 
Colei , che del terren regge il lavoro , { 1 1) 
Pompa fata de' fuoi pregi divini 
Ne' campi , nelle piante , e ne' giardini . 

Ciij 
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Séjour agréable , heureufes contices , où 
fouvent fous de ruftiqucs habits la jeunesfe 
fair entendre des accens ii&és par les Mufes , 
voas retentirei des accordi de la Lyre Tofcane. 
Chacun > grande Princesfe , fe difputera t'hon< 
ii£?in de l'esalisi 1 & celili de te plaire; lesini- 
piomptui, lesScinesluriiicinieules , lesLyres, 
fe méletont au fon ruftiqoe des chalumeaax. 

XXXVII. 

Mais que dii-]e ? li eli temi qae tu te hìtes 
de combler nos efpirances. Je fcais que déja 
darw ic-n cceur Te foni fentit les tendres afFec- 
tionsde Souveraine Bc d'Epoufe ; deToì , juf- 
qu'i ce moment, elle» n'etoient pas «mnues. 
Déja dans l'ame de ton illuftre Epoux , dans 
celle de tes heurem Sujett, cotrefpondent lei 
mémes fenòmeni. Enfin, aprèsavoir panconi 
les inculces Se folitaires Campagnes dettarne, 
Je te vois aux confini de tes feiiiles Etats. 
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Ne oxiofa tacerà la Tosca Lira 
In quelle felìcisfime Contrade , 
Ove la Poefia tabe fi ammira 
Sotto mitiche fpoglie , e in freica etade: 
Anzi ogni ingegno ad efaltarri aspira , 
£ ftudia di piacer tntte le ftrade : 
Canti improvvifi, artnoniofe Scene, (ij) 
Cetre udrai mille a paftorali avene . 

X X X X I I. 

Ma tempo è ornai , che a confolar i" affai ti , 
Adorabil Giuseppa , i noilri voti : 
Di Sovrana , e di Spofa i dolci affetti 
So , che già fenti , a Te fin' ora ignoti : 
Nel tuo Spofo deal, ne' notiti petti ' 
Corrispondono a' tuoi gli affetti , e i moti : 
Le Campagne già scorie erme Latine , 
Siamo de' Regni tuoi giunti al confine . 

Civ 



XXXVIII- 



Un Prihci , à la fleur de fes ans , comme 
Toi , la icte ornée de fourcils & de cfieveux 
blonds; un Prìnce, donr la physienomie eft 
pleine de douceur, la raille élégante & légere, 
I'abord prévenant qui charme , doni l'elprir ed 
vif & penetrane , la majefté fans falle , le cceur 
toujonrs poni à la clemente', la converfaiion 
animée , le caldere humain ; tei eft , adorable 
Princesse , l'Epom que le fori te dettine. 

XXXIX. 

Je le vois , au-devant de Toi il s'avance; 
rencontre intéresfante , Couple illuftre, nccud 
faaé, jour d'éternelle mémoire, que d'idées 
ce peu de mais renfetme ! Les Dieux , camme 
autrefe-ìs pour Thétis , delcendeni de leurs 
demeures célcffcs ; dans l'OIympe calme & 
ferein , le bruii du tonnerre Te Bit entendre £ 
gauche, préTage heureux! Grand Jupiter,daigne 
plein ement l'acco mplir. 



41 

XXXVIII- 

Principi per etade a Te limile , 

Cui biondella le chiome, e il ciglio indora : 

Dolce fifonomia , corpo gentile , 

Ed un' aria , che allena , ed innamora , 

Sagace ingegno, maeftade umile, 

Cuore inclinato alla Clemenza ognora , 

Vivace favellar , foave tratto : 

Del tuo Spolo Real quefto è il ritratto. 

XXXIX. 

Eccolo , chea incontrarti Ei già s' avanza: 
O incontro !0 eccelfa Coppia! O fagro nodo! 
O giorno a noi di etema ricordanza ! 
O quante cofe in breve falcio annodo ! 
Scendono 1 Numi dall' eterea ftanza , 
Come perTeti avvenne : ( 1 4) A finiilraodo 
Tonar 1" Olimpo placido , e fereno : 
Adetnpi, o Giove, ifoufti augurj appieno! 



4* 

X L. 

Et toi, Reine des Cieux, qui présides 
nceuds de l'Hjrmen , honore de ta préfence le 
lit nuptial ; que la Mere des chaftes Amdfirs 
l'accompagne ; que les cceurs de ces ìllnftres 
Epoux, pai elle enchainés des plus douxliens, 
unis par le feritimene , le confondane l'un dans 
l'arare, déformais n'en forment qu'un feu! ; 
quejamaisunsiniftre deftinneles trauble ;que 
jamaisnes'aifoiblisfenteneuxdes feuxsi purs, 
& que bientòt l'on voie edotte le fruii desi» 
d'une union si belle, 

X L L 

Gaccte, à qui le Chef dei Phrygiens donna 
le nom de celle qui l'avrò allaìté; Gaette , 
dans tori enceinre rianre , l'Hymen va ferrer 
les nceuds que formerà l'Amour , tu les verras 
allumer à l'envi leurs flambeaux facrés. . . Mais 
riij j ces Dieux conduifent au-delì de tes murs 
le Couple fortune ; & le fier Gariglian , vou- 
lant ieut rendte fon pasfage facile , fouffre pour 
la premiere fois un Pont au milieu de Tei eaux. 
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Pronuba Giuno al callo Ietto asfifti , 

E infietn tu , o Madre dì pudichi smoti : 

I reciproci affetti avvinti , e mifti , 

Un fol Core , e un voler foimin due cori : 
Ne codimi» deftin nubi , o contrifti 
L> fiamma mai di così puri ardori : 
Elia dal chiaro fortunato innefto 

II defiata frutto a nafeer pretto. 



Del Frigio Duce la Nutrice annofa, 

Gaeta, il nome fuo gii al luogo diede, (i j) 
Ove Imen ftringeri I* alma amorofi 
Catena , ed atdetan le facre tede : 
Ma la via fi riprende , e l' orgogiiofa 
Onda apparir del Gatiglian fi vede, (iC) 
Del Gatiglian , che per ruo agevol varco 
Soffre d'un Pome il non ufato incarta . 



X L I I. 



Semblable 1 la courfe des Cban en Elide , 
lotfque la Jeunesfe Grecque, aiguillonnée pai 
lepmc.le difputoit dans les JeuiOlympiques, 
lesroues enflammées de celili qui l'amene, 
Princesfe augnile , sillounent avec lapidile le 
nouveau chemin qu'on t'a préparé ; la fameufe 
Capoue s'offre à ti rencontre ; Capoue, où 
lame ferace d'Annibal , aveuglée par l'Amour, 
fans prévoir le danger , rallentit fa fureur , Sr 
fut !a vittime de la prévoyance & des fages 
confeils de Fabius., 

X L I I I. 

Daigne, eri tra verfant cetre plaine immenfe, 
qui s'ouvre aurour de toì , jetter fur elle un re- 
gard favorable : près de Bacchus aslìfe, Cérès 
y prodigue fes dons , l'Hiver n'y fait poinrfen- 
rir fes frimats , la verdure s'y renouvelle fans 
cesfe ; le fol , en tout teras abondant , doit fon 
nom aux foins aslìdus qu'on prend de fa cul- 
ture : la Campanie , certe infatigable produc- 
trice , i juile cìcce , eft appellce la Terre heureufe. 
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Le rinnovate vie folca veloce , 

Come in Elìde un dì , la ruota accela, 
Quando alla Greca Gioventù feroce 
Era di fpton i' Olimpica coniefa : 
Ecco Capoa *' appresfa, ove 1' atroce 

■ Alma Africana rallentò l'imprefa, ( 17) 
E cieca per amore a! fuo periglio , 
Vittima fu del Senno, edel Configlio. (tSJ 

XLIIL 

Quella ti degna vagheggiare intanto , 

Che tì s' apre all' intorno , ampia pianura ; 

Qui a Cerer fiede il biondo Bacco accanto. 

Qui ignoto il Verno, eterna è la verdura: 

Il ferace terren titolo , e vanto 

Dalla continua trae ferti! coltura ; 

£ perpetua inltancabil produttrice 

La Campagna è a ragion detti felice. ( 15) 



XLIV. 



Terre, d'autanr plus digne de ce nom , que 
l'améniti dudimat , y redoublant les Printems , 
jamais l'induftrieux Laboureur n'efpere en vaia 
une doublé moisfon : plus heureufe encore de 
voir fleuili far fon Tr&ue dans le Vft , ce t*n- 
die, ce précieux Germe de la plus illuftre Piarne 
d'ibérie ; mais mille ibi» plus heureufe , en 
t'adorant, de te voir l'unir a luì. 

X L V. 

Capone , Averfa , & leurs riches campagne) , 
bient&t difparoisfent à tes yeux ; un jour plus 
clair & plus pur , un air doux Si rempéré , que 
le Zéphir amene du ri vago , annoncent que Par- 
ihimope s'approche. Tel le Piloie, embaumi 
dea partami qu'eihale au loin l'Amerique , fenr 
qu'il eft près d'y aborder j mais le coteau qui 
domine Paitacnope , la deiobe encure à tes 
yeux. 
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Felice sì, perchè benigno Clima 

Raddoppia in lei l' amena Primavera , 
E il buon Cultore dalla terra opima 
Più d' una mesfe non indarno fpera j 
Ma più felice, che a lei fplendeindm* 
Un Giglio d'or, dell' alta Pianta Ibera 
Tenero Germe , e più felice or" anco , 
Che Ti Resina adora al di lui fianco . 

X L V. 

Capoa !uscorfa , e poi la vaga Averfa , (io) 
La mera del camini» già s' avvicina ; 
Luce l'annunzia più purgata, e terfa. 
Ed un' aurerta tepida marini : 
Tal d' odorolì aromi all' aria aspetta 
Sente il Nocchier , che America e vicinai 
Mail Colle, che a Partenope fovrafta, 
U vederla da lungi a Ti contralta. 
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Ainfi que dans les grandes chaleurj an voit 
une Bearne ferepofernonchalament fur le du- 
vet d'un fopha ; ielle fe monrre Parihénope , 
pofanr fon rlanc fur le duux penchant d'un ca- 
usa touiours vert : l'efpaliec ,qui lui fere d'abri , 
la tieni prefque cachca aux brfilaiis rayons da 
Soleil, lorfqu'il echauffel'Occident; del'autre 
pan la mer l'environne , & de fon onde mobile 
elle bugne fes rives Heurìes. 

X L V I I. 

Si l'on en croie l'antienne renommée, une 
Sy renne endianteresfe , monlrre compofé de 
deus efpéces , fe plaifant à tendre des embu- 
ches , par le fon rarafanr de fa voi* , fui dédai- 
gnée du fage U lysfe : piquée de fes mépris , fur 
ces bords elle vini Iker fon féjour ; l'air si agréa- 
ble , le doux murmure du Fleuve , un ombrage 
dtlicìeuj: dérerminerent fon choix ; & c'eft elle , 
i qui Naples , qui porfr la grandeur a peu d'éga- 
les aujourd'liui, doit & fon origine Si fon pre- 
mier nom de Parthcnope. 

XLVI. 
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X L V 1. 

Sa morbido Sofìl come npofa 
languidi Donna alla ftagìdn più calda ", 
Partenope in tal guifa il fianco poli 
Di v«de Colle full» dolce falda , 
Che fpalliera le fotitia , e quali ascola 
La tiene al Sol, quando Occidente ei fcaldat 
Dall' altro lato il Mara la circonda, 
£ il pie le back colla mobilonda. 

X t V I I. 

fe fama , che ingannevole Sirena, 
Moftro bifbtme , ed all' iniìdie avveo» 
Colla fua voce di lufinghe piena 
Portò dal faggio Ulisfe onta , e dispailo , 
Onde confuta venne in quel? ateo», 
Le piacque il fico, il fitimicello , il rea», 
Ed a quella Cini nome , e natali 
Diede, ch'oggi in grandezza ha poche eguali. 

0 
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San: doute , à l'exemple de Thcbcs , que bà- 
li: Amphion par les puis&ns accords de fa 
Lyic, Ics murs de Parrhénope d'eux-roèmes 
s'éleverent au chini de la Syrenne : la douceur 
de fes accens y £t accourir de toures pans uue 
foule deVillageois, ruftres & grosfiers , qui ne 
vivoìent que de la piche & dei sravaux de li 
terre, & qai depuis fornierenr un Peuple civi- 
lifé. De-lì naquit peut-étre ce goùr pour l'har- 
monie, qui regne iei plus qu'en lout auree pays, 
& qui produìr rani de Génies fublimes dans cet 
Ah. 

X L I X. 

Art caviti, tu prends ici a fonree , & par 
mitie canaux divers, ru la verfes dans l'Europe 
enciere ; Art culcìvé par les Héros , qui jattiais 
ne fe refufent a tes diarmes ; Art tellement 
digne d'eux, que tu voulos toi-meme, augnile 
Princesfe, pulfer à cetre fource, & l'ajouter 1 
tesautres nlens. . . Mais jefensqu'eturainépar 
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E credo io bene , che guai Tebe forfè 
Dell' Anfionia Cetra al fuori posfenre, 
Al canto di coflei s'accolfe, e corfe 
Ufaal folco, e alla pefca irtculra gente, 
Cbe Popol poi divenne , e quindi forfè 
Quel genio muficale ebbe forgente , 
Che più, eheal trave, or qui regna, e riluce, 
E tanti Ingegni all' armonia produce . 

X t IX. 

Scienia si bella, che haqul fonte , e poi 
Per Europa G fparge in mille rivi , 
A cui di porger labbro anco gli Eroi , 
Edi guflarne non fi moftran fcbivi , 
Aggiunger Tu voleili ai pregi tuoi, 
E a! medefimo fonte anco l'ascrivi; (n) 
Ma fo ritorno ali interrotta via , 
Donde tratto m' avea la fantasia . 

DiJ 
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L. 

Dani 1» Pouille , en moisfons aboadante , 
fur Icur futfàce épaisfe Ics vena ne fotrnenr 
point atitam de vaguej , que la fonie de Peuples , 
donc on voic con Chat encouté.Leurs vceux, leur 
vif empresfement , font des rfmoignages asfu- 
lés de leu r amour pour Toi : dtigne les agrcer 
avec bocic , dtigne fouvenc ce dire , qu'ib font 
khìS tes Eofàns. Non , con eam n'eft pu ùtfen- 
ilble , cu c'aueadrint poui euic. 

L I- 

Sur ti tonte , de ni» cóiéi ilt accouteot A 
l'envi ; un pasfage c troie ielle i peine ouven an 
pai lene de con Royal Collège ; foie que tei 
regards s'ilevent , foit qu'ils fe baisfent , tout 
jufqu'au moindte efpace , eft plein de tes Admi- 
raieurs; les atnphithéìtres , lei fènderei', 1k 
tenti en font converti. 



ti 

L. 

Cosi ondeggiare rigogliofa , e tolta 
Nella Puglia non Aio! la mesfe immenfa, 
Come la Gente d' ogni parie accolta , 
Che intorno al Cocchio tuo s' affolla, e addenti: 
L' amore universal mira , ed afcolta 
Agli atti , a Ì vod : Deh il gradifci , e peni», 
Che tutti or fon tuoi figli : ah non terrai 
À il tenera vifta afdurti i rai ! 



Quanto lunga è la via, pernii tupasfi, 
D' innumerabil Popolo è covetta: 
Del Real tuo Corteggio a i lenri pasfì 
Rimane appena anguria ftrada aperta , 
£ o giri gli occhi in alto , o giù gli abbati!. 
Parte non v' è di Spettato! deferta : ■ 
Piene fbn le fineftre, e pieni i tetri , 
Da per tatto frettati , e palchi eretti . 

Div 
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t'enrends letw voixfe rcunir amour deToi; 
je les entends s'écrier, qu'EUt yivt, Se ce cri 
parrmoins des lévres que da cccur : la j'oie, le 
plaifir, l'allégresfe , fe mélent i ces ardama- 
tions; fur lefommetdesToursvolentaugré'des 
vents les drapeaux da Mars défarmé ; Si fans 
intervalle retemic le bruit da bronza fané , & 
da meca! emplojré pour la guerre. 

LUI. 

Tu couches enfia au rerme de ta courfe ; je 
re vois entrer dans Km magnifique Palaii , en- 
cre deux files de ces Gardes. Daìgne jetter la 
vue fur ce Urge & majeftueux Efcalier , chef- 
d'eeuvte de l'Art Se du Genie ; considere ces 
fuperbes Portiques , ces Sallons élevés , ces 

Loges Par-donne à ma Mufe fon audace , 

l'amour de U Patrie l'enhatdit, elle ofe l'invi- 
ter a promener res regards fur touces les beau- 
fés cjue leur offre l'afpe<a de ce Golphe dans fa 
valle é rendite 



Digitized by Google 



ir 
1 1 1. 

Un ««alzarli* Te <T inramo io ferito. 
Che più dal cuore , che dal labbro parte j 
La Letizia , il Piacere , ed il Contento 
Ertan , quali Baccanti , in ogni parie : 
Siili' alte Rocche fvolazzare al vento 
Lieti Ì Veslilli veggonli di Marte : 
E j' ode rimbombar lenza intervallo 
Il sagro bronzo , ed il guerrier metallo. 

LUI. 

Ecco la Reggia al line, ed ecco in ile 

La doppia Schiera (11) , a cuftodirla addetta: 

Ecco le larghe , e macftofc Scale 

Di chiarisfimo Ingegno (ij) opra perfetta : 

I Portici fuperbi , e 1* alte Sale , 

Le Logge.... ot qui la Mufa mia t' aletta, 

E il bel Cratere (i + ì a vagheggiar t' invita ; 

Della Patria l'amor la rende ardita. 



Dir 



LI V. 



Cefi aitisi , que du haui de fes J«rdini f a C- 
pendus dans l'air , la fameufe Reine d'Afsyrie 
rontemploii les flots orgneUlenx de l'Euphrare , 
fe precipitare i grand bniic ver* l'abìtne dei 
mers,les Logcs de ron Palais ne font pas tucùl 
embellies de piante* Se de fleurs 5 mais eom- 
bìen d'objeo plus ogiéablet ptéfentent-elles ì 
ta vue ! Ne pouvant en donner par mei mème 
qu'une irop legete idée, c'eft a wi que j'ai re- 
cours , Dieu de Caftalie , aide-moi ì les peindre, 

L V. 

La Rivede Parthenope forme en s'artondisfant 
un ThéSrre , une Conque qui paioli un Urge 
Port ; les onde: y font tranquille* Si elaires , 
on croirait qae Nepmne prend pUilìr i s'y plon- 
ger dans une douce letargie : l'neuieufe posi- 
tion des Ville* & des Campagnes d'alentour , 
de toutes parts etnbellit ces bordi fanone) : une 
chaìne de Collines & de Momagnes s'éleve ai» 
fpnd de eet agréable Spende. 
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Dalle penfili fue si rinomare 
Verdi delizie rimirar fole» 
Semirami cosi del vallo Eufrate 
I! flutto , che faftofo al mar feendea : 
San quelle Logge a par di quelle ornate , 
Ma il gran profpetto o quii di verfa ha idea ! 
Mentre a fot marne un lieve abbozzo io prendo, 
Caflalio Nume, il tuo foccorfo attendo. 

L V. 

Un Teatro, una Conca, e quali un largo 
Poro colle fue braccia il Lido forma : 
Placida è l' acqua , e chiara ; ed in lerarg» 
Dolce par, die Ncttun ripofe, e dorma : 
Cittadi , e Ville d' ogn', intorno il matgo 
Rendoa deliziofo in vaga forma : 
E di Colli , e di Monti una catena 
11 fondo chiude di sì bella Scena . 



L V I. 

Contemple, grande Rum, fui le capde I* 
tive oppofée , la fenile Malfa , qui fut autrefoit 
eonfaaée à Minerve : au-delà tu vois Sorrento , 
qui répand au lab le patfum de fes fruiis odo- 
riférans; tu vois Vko-Eqatnfi, CafitUamart , 
fìtuée ì fleur d'eau , Citi noble , mais obfcure 
& basfe ; elle e(t ombragie par le Mont Gauio, 
qui la domine & qui lui dérobe le Soleil , }uf- 
qu'ì la moitic de fa couife. , 

L V I I. 

Quetesregatdsferapprochenr de ces Plages 
cbéties des Dieui ; fur elles ili ont prodigué 
leuis bienfaits ; Plages lì belles, que les fages 
Adiéens ne dédaignerent pas de les peupler, 
lorfqu'ils parcouturent ces mers : ih y fonde- 
re™ les célcbres Vii les de Stabìa , A'HercuUrmm. 
Se de Pompei, si fameufe pai fon commerce; 
mais depds, ébranlces pat les fecousfes de la 
terre , enfevelies fous les cendres du Mont voi- 
sin , pendant plusieurs Siécfes elles refterent 
ignote e s. 
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L V I. 

Mira fu 'I capo dell' oppofta fponda, 
Sacro a Minerva un dì , la fertil Masfi : 
Indi Sorrento , che d' agrumi abbonda , 
£ poi l' Equenfe Vico a veder pasfa ; 
Siegue Caftellamare a fior dell' onda. 
Non ignobil Città, ma ofcura", e basfa, 
Poiché le toglie il Sol fin mezza al cario 
L' otnbrofo Gauro, che le fra fu! Joifo. 

L V I I. 

Mira appresto le Spiagge al Ciel sì care , 
In cui verlàr meri i lor doni i Dei . 
Spiagge sì belle, che varcando il mate, 
Vennero a popolarle i faggi Achei , 
E v' erfero Cini fublimi , e chiare , 
Stabìa , Erratali , la mercanti! Pompei , 
Che dal Monte vicin feosfe , o fepolte , 
Giacquero ignote pei Eiadi molte . 
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Sur Ies dcbtis de leurs Palai! , de leurs ancien! 
Tempie; , brùlés , déiruits par les rapides tor- 
rensdubìtume embrafé, dans la fuiro des teme 
s'éleverent des Villages, des Citfa nouvelles. 
On y vie le fol reproduire d'abondantes rnois- 
fons, les arbres & lei vignes reprirent lene 
verte parure : les chef-d'ceavtes des Ans , les 
Statues, la Peinrure, les plus auguftes mona- 
mens, y reparoiflent dans leur premier telar. 
Aùifìpar des rcvolulionsconftantes, dans l'Uni- 
vers tourchange; unSiécle nouveau nous rend 
ce que d'amtes nous avoient ravi. 

L I X. 

A Ch.ir.le5 , qui fur l'Ibere regne aujour- 
d'Iiui, la Fortune avoit réfervé certe grande & 
noble enrreprire. Des S^avans les plus éclaircs 
quel fui l'étannement , en voyant revivre par fa 
puisfance rantd'Ouvragessiprécierw! Attemif 
a marcher fur les traces de fon illuftre Pere , le 
Fi!s Ics prend pour guide) ; il fair pan à l'Europe 
de ce rare tréfor , en le con fervati t far i'airain. 
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Sovra ì TempA atterrati , ed i l'alaggi , (i S ) 
Dal corrente bitume arfi, e combufti, 
Sorto nuove Ciità, nuovi Villaggi, 
Nacque L> ro*f fo , e verdeggiai gli arcuiti . 
Ma tornali oggi a rivedere i raggi 
Statue , Pitture , e monumenti augufti : 
Cori alternati quaggiù ncftre vicende; 
Ciò, che una Eli ci toglie, altra ri rende. 

L I X. 

A Carlo , che iìiir Ebre or regna , impreft 
SI bella , e grande riisrbo la Sotte : 
La eulta Gente, e ne «man forpreii, 
SI rare Opre pei lui vede aforte : 
Ne U mente del Figlia è meno inteG. 
A premer f orme , che gli fon di frotte, 
E a tutta Europa fegnira a far parte 
Di un tal Teforo ( xS) colle inrife cane. 
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L X. 

Ce Mont , couvert d'une croùte enfumée , 
ce Matir , qui te paroit en deux fommets pret 
quedivifé, qu'on croireit un Geant, le fein 
armi de fer,& le front menagant, c'eft le Volcau 
du Vefuve : au bruii des marreaux , quand 
Stérope Se Bronre les é'icvent dans l'air, loure 
la Rive iremble; fouvent Vulcain, quirtanr la 
forge do l'Etna, vientdanscelle-ci prélìder aux 

L X L 

Lorfque dans fon fein brùlant le bitume fer- 
mente, lorfqu'en fe mèlant il bouillonne , da 
fond de fes antres, fe font entendre d'affreux 
mugisfemens.&tout-àcoupavecfracasilécUte. 
Quelquefbis ì travers de noirs tourbillons de 
fumèe, fort unegrèle depierres, qui retom- 
bent dans fes abimes. Celia , qui crop audacieux 
voulut en approcher, éprouva ce que peni la 
mortelle fronde de Vulcain : fouvent après une 
lune obli inie, fa foudre gronde , 8: fe( enttaille* 
vomisfent des torrens de feux. 
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L X. 

Quel vedi, quafì in due gioghi partito, 
D' arficci» crolla ricoperto Monte, 
Che par Gigante, eh' abbia il feri munito 
Di ferreo arnefe , e minacciofo il fronte ; 
Quello è il Vefuvio : Trino trema il Lito, 
Quando alzano ilmattel Stetope, e Brente : . 
Dalla fucina Etnea (17) pasfa talora 
Il zoppo Fabbro in quella, e vi lavora : 

L X I. 

■Quando il mifto bitume in feti gli bolle , 
' Cupamente ralor mugge , e rimbomba : 
Talor fumofo turbine s' eftolle , 
Che pietre grandinando , in Te ripiomba ; 
Chi troppo ardilo avvicinar fi volle , 
Sa come fere la Vulcania fiomba : 
Dopo interna talor fervida lutta 
Ardenti fiumi , alto tonando , erutta . 
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De fa cime defcendent ce* lare* enfiarti- 

mctìs , plus ou moios compatte: , un tòt avec 
lenteur , untót avec rapidité } elles détruifent 
dani leut voraeiié tous Ics fiuits des Campa- 
gna & des pénibles travaax de leur Cultiva- 
teur : d'anriques ttoncs , que la fureur des venta 
n'avoit pu ébranler, font retweifés à I'appra- 
chede ces flots routani, & font cedute en 
cendres. 

L X 1 1 1 

Les tnuTS le* plus foiides , les Toms lee 
plus épaisfes, tour cede iti psuvoit enermi- 
nateuc de ce feu; rien ne peut l'atrèier, il 
change en roc tout ce qu'il rencontre fur fon 
pasfage j la matieie qui le compofe , à l'air ex- 
pofée j s'enduccit daus fa couife, Se despiec- 
res quelle forme, elle inonde »u loia fes 
Campagne*. 
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Scendono quelli □ impeiuofi, o lenii, 
Ora più denfi, ed ora men renaci, 
E i fruttiferi campi , e Ì lunghi itemi 
Del mifero Villan ftruggon varaci : 
I vecchi tronchi , che il furor de' venti 
Valfero a foftener fermi, e vivaci, 
De'vorticofi flutti all' appres farli 
Pieganti a terra , e fon confunri , ed ufi . 

L X I I I. 

Cede ogni forte muro , ogni alta Tolte 
Allo fterminator fuperbo foco : 
Cofa non v' è , che fe gli posfa opporre , 
Cangiati in masfo, ovunque eipasfa, il loco 
Poiché' la fua materia', allor che fcorre , 
Dutezza all' aria acquifta , e a poco a poco 
L' inrrinfeco calor perde , e diviene 
Selce , che ingombra le Campagne amene . 
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L X I V, 

Qui ne croiroit que , faifi. d'épouvante, l'ha-, 
bitant des camons voiiìns devroit poner ail- 
leurs (ss pai? Il n'en eft pas ainfi. Le fol qu'il 
y cultive avec le mème foìn , prouve en lui un 
courage obftiné. Tandis qu un ceneio fenile 
à l'un d'eux eft enlcvc , l'amie s'ernpresfe de 
iracer auprès de nouveaux plans plus agréa- 
bles. 'l'ani a de force far nous un lieu qui nous 
plait , un lieu fimé dans un air fain : un; il eft 
VWÌ que plus le perii eft grand, plus il accroSt 
dans l'homme la lemérité. 

LXV. 

Dans l'endroir où fleurìt aurrefois la célèbre 
Pompei , voisZfl Tom qui, d'un de nos faìnts 
rnyftères , pone le nom : c'eft li que le Sarne 
rapide bearle , en les Gufane tournee , ces ma- 
chinesénormes qui rendem le fer dudile ; mi- 
rai funeftequ'unehabile mainemploìe àformer 
les armes deftinéesàfervirlecourouxde Mais. 
Plus loin ,'après la huitieme Tour, far les 
cendres àWtrculanum , fon appercoit Refina. 
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L X I V. 

Chi crederebbe, che ciascun rivolte* 
Per timor non avesfe il piede altrove? 
£ por r appetto accade j 11 rorrtn colto 
D' un' oiiinato ardir moftra le prove 
Munire il f.rjce fuolo ad uno è tolto , 
Altri attende a piantar delizie nuove : 
Tanto 1' aer falubre , e il (ito piace, 
Tanto nel maggior riichioc 1* Uom più audace- 

L X V. 

Ove fiori Pompei, U Torre f 18) or mira, 
Che da sagro mifìer cognome prende i 
Ivi il rapido Saino urta, ed aggira 
Ordigni, eruote, «il farro dorna, etani* , 
Onde peri[a man di Maire all' ira 
Ne fàbbrica armi poi (arali orrende ; (io) 
Siegue l' ottava Torre iti), indi Retina, 
Del lepolto Ercolan Culla rovina. 

Eij 
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Frìi d'elle efl Portici, maifon Rodale de 
plaifance , lieu charmant , doni le fcjour fera 
fouvenc embelli par ta préfence ; que de dc- 
lices il renferme! l'air qui l'entrare, eft ausfi 
pur, eli ausfi doux qu'il eftfain : aucun lieu fur 
la Terre, les jardins m£me d'Alcinoib, fi 
vantés autrefbis , ne lui peuvent ètre compari). 
La Nature qui, penr-étre, le choifit pour fon 
berceau, ne laisfa prefque rieri à l'Ari , en le 
fbrmant, pour le rendre parfait. 

n-v'.ii 

0 Plages fortunées! Plages, uniques dans 
l'Univers ! Rives fertiles & riantes , aimables 
Rives! que mon faible ginie ne peut-il décrire 
tous les genres de beautés que vous offirez à nos 
Mgards ? Mais un nouveau Soleil vienr vous 
éctaiter, il vient accroitre voire bonheurj Se 
de tous vos charmes, dune eri panie j'ai tenté 
l'Éloge, ce nouvel Altre fera le plus bel orne- 
ment. 
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Portici è presfo a lei, Villi Reale } 
Quel , che ti addito, e '1 tuo vagofoggiomo: 
Qnal deliaa ivi è mai ! pura , e vitale 
Alia vi spira dolcemente intomo :■ 
Non ha loco la Terra a quello eguale, 
Alcinoo al paragon n'avrebbe fcorno : 
Natura , che qui forfè ebbe dia culla , 
Di ornarlo all' Atte o lasciò poco, o nulla. 

1X71]. 

O Spiagge avvenrurofe , e al Mondo fole !■ 
O fertile , leggiadra , e lieta Riva ! 
Ho poco ingegno, e deboli paiole, 
Perchè voftre beltà rune deferiva : 
Ma, oRìve.o Spiagge, ecco un novello Sai» 
A rischiararvi, ed a bearvi arriva : 
Benché molti lodati io n' abbia , e molici, 
Quefto il maggior farà de' pregi voleri . 

Eiij 
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L XV III. 

De celta agréable demente , un large & fa- 
tile chemin «numi a Psrthenope, qui, de ce 
• cète , fe monna plus majeftueufe Se plus gran- 
de : le Sébet alimene les pres Se les jàtdìni; 
de li.il «mene fes eaiuà la met, Bela Pont, 
doni les arches le furmontent , confiderai* de 
fa vafte étendue la petitesfe de ce Fleuve , fenv 
He ledédaigner. 

L X I X. 

Un autre Pont, ouvrage digne d'un Souve- 
rain , s'enorgueillit aw raifon de fe voir piaci 
fui le Golphe nu'il domine. Ptès de nouseft 
le Port ; le Pitoie , au milieu des tempetes , y 
doti en (uretc. Sur cene Tour tu rois le fa- 
llai , qui , dans l'ombre de U nuit , éclaire & 
guide les Nawes; la Forteresfe contigue a fe* 
tnurs , défend igalement le Palali du Souve- 
rain, & l'entrée da Port. 
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Largo fentier » deliziofo , agiato , 
A queft» Capital di là conduce , 
Che più maeftofa, e grande da quel lato 
Agli occhi di chi vien , s' offre , e produce : 
Qui '1 picciolo Sebeto all' orto , al prato 
Porge alimento , e l' acque al mare adduce 
Sorto gli archi di un Ponte eftefo a fegno , 
Che d' un Fiume sì u m'il par, che abbia fdegno. 

L X I X. 

Ben fuperbo è a ragion l' altro , che altera 
Al mar fovralìa , opra Reale , e bella i 
Ecco a noi presfo il Porto , ove il Nocchiere 
Dorme ficuro in meno alla procella ! 
Quella è la Torre , ove a Cie! fosco , e nero , 
Arde , guida al fentier , chiara facella : 
11 Caftel,(ja)che contiguo è a quelle muta, 
L» Reggia, e il Porro infierii guarda, easficura. 

Eiv 
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Mais à quo! fervent lesremparts, quand 
l'amour dei Sujets garde le TrÙne & le Paiais 
des Rois? Que tes regards , jufqu'ici artentifs 
à coniidcrer la riante verdure qui couvre la 
Rive gauche de certe mer , PrincefTe augufte , 
fe tournent mainrenam vers Tonde tranquille 
qu'on apperc;oit a droìte : Quel fpe&acle peni 
miei» contente! ì'ceil , l'efprit Si le cceur , que 
cet afpecì , où la vue fe perd dans uneausfi vafte 
«e ii due ? 

L X X I. 

A l'embouchure de ce Golptie, da fein des 
flots, s'éleve un Mont fauvage f donr le fommet 
eli efearpe ; Mie qui le renrerme , fe nomme 
Caprie , Ifle que les infàmes débauches de Ti- 
bereonr rendue fatneufe: au milieu des débris 
de fon antique magnificence , elle conferve eli- 
cere fon odieufe renommée : elle eli aujour- 
d'hui l'innocente retraite de quelques Pécheurs, 
qui , dans lem indigence, menent une vie plus 
betuenfe. 
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Ma qual uopo di Rocche , ove difefo 

Dall'amor noftroèilTron, cinta la Reggia? 
Ora Io fguardo alla finititi intefo 
Sponda finor , che intorno al mar verdeggia, 
Volger ti piaccia a dritta , ed al diftefo 
Tranquillo u m or , che dolcemente ondeggia ; 
Una veduta cojì aperta , e vaga , 
L'occhio, la mente, e 'I cuore o quanto appagai 

L XX L 

Del largo Golfo fulla bocca osferva 

Sorger tra' flutti erto , ed alpeftre Giogo : 
Capti l' Ifola ha nome , alla ptotetva 
Libidine Romana infame sfogo : 
Dell'antiche grandezze ancor conferva 
L' odiofa fama , e qualche avanzo , il luogo : 
Ot di povera Gente , e pescatrice , 
È Anta più innocente,, e più felice. 
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Sai les confini placés i l'oppofite , eli If- 
thia , Ifle montueufe ; dans fes entrailles elle 
«che un feu , qu'on vii antrefois , forcanr le* 
.prìfons qui le tenoient enferme, fe précipiler 
en lorreni de flàmes .1 traverà les campagne*, 
doni Ìli couvrirent la furfàce. Borné depuisi 
communiquer fa chaleur à fes fablet , comme 
à fes eaui , il eft refté enfeveli dans le fein de 
la Terre. 

L X X 1 I I. 

Ifehia n'en eft pas moins cél èbre par fes fbn- 
tain.es faluiaires, par fes fablec brulés, & par 
fes antres fudorifiqiies. Elle rendauxeorpsin- 
firmes la force & la fante : lorfque l'Èri fair 
fentir fes briilantes chaleurs , fon abord efearpé 
fe remplit de malades empresféi d'j trouvet 
un tréfor preférableaw rkhesfet. 
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Ifchii , th« sa 'I tonfin del lare oppotio 
S* alza ancor esfa in montuoso aspetto , 
Nelle viscere interne hi foco ascollo , 
Che già ,l' argine infranto, ov'era filetto, 
Sbocco in ìgnei lonenti , e il fottopofto 
Terreno invale , e ne coperfe il letto ; ( j j ) 
Poi da quel tempo ogitor l'otterrà giacque , 
Pago <JÌ riscaldar l' arene , e l' acque . 

L X X II 1. 

Di mirabili (orni , e adulte arene , 
E fudoriferi antri Ifchk va altera : 
Lo smarrito vigor l' egro vi ottiene , 
E col vigor la faniti primiera : 
Quelle scoscefe vie vede ripiene 
L' eftivo Sol di folta inferma Schiera, 
AnCofa di trovar quivi aa teforo 
Più preiiafo , che 1' argento , e l'oro. 
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Près deMifene, Precida nourrir. dans fon 
fein ler Faifans que le Roi dettine au pUifit 
de lachasfe. Mìfene eltunCap. un mont in- 
cline fur le Golplie : i! paroit fufpendo. dans 
l'air , il ed templi de grottes ; il femble que , 
daus. fes cavilés profondes , les vents aieni 
Bxé leut féjour ; Mifene doit fon notn i ce 
Trompette Troyen , qui , voulant difputer à 
Triion le ptix de l'harmonie, fuc 1» viftime 
de fon orgueil. 

L X X V. 

Cec amas de rodics , qu'au milieu dei flots 
a forme la Nature, étok autrefois on port afc 
furé pour les Navirei des Romains. lei les 
Champs Elifées font toujours converti de ver- 
dure; là le Cocytc & l'Averne craupisfent 
dans une fange , doni les exhalaifons empoi- 
fonnent : les environs de ce tivage rappellent , 
mais foiblemew, le feuvenir de ceux qui lei 
rendirent célebres autrefois ; & les reftes épars 
d'taie feconde Rome s'offrali eneore aux re- 
gards des curieax. 
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L X X I V. 

Al Reale piacer serba il Fagiano 

Procìda (54) , che a Mifen più s' avvicina , 

Mifen penfile monte, aereo, e vano, 

E promontorio, ove il Cratere inchina: 

Diegliii fuo nome il TiombettierTrojanOjfjj) 

Cui l' audace faper spinfe a rovina , 

Allorché disfidare al paragone 

Dell' armonìa volle il marin Tritone. (36) 

L X X V. 

Qui di roccie native un fen munito 
Fu a' Navigli Roman finirò Porto : 
Qui verdeggia gli Elìfi , e qui Cocito 
Riftagna , e Averne velenofo , e morto : (j 7) 
Qui d' illuftri memorie intorno al Irta 
Refta anche il vanto , ma asfai fioco, e (morto, 
E al curioib guardo ofFronfi innanjii 
D" una feconda Ramai spartì avanzi . - 
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ixxn 

' Sublimes idées de grandeur , altiere imbi- 
lion , que vous Ètes vaines , que vous ètes pei» 
dutables '. Btyti & Fou^olt , que vous refte- 
til aujourdliuide vos Palais , de voi Temples , 
de vos Amphicéàtre* St da vos Thetmei ? de* 
fqueSeue* infòcmes , éienduj fur le fable ou fur 
l'hetbe , quelques teftes mutilés qu'on apper- 
coit encore fot des précipices obfcurs & foli- 
taires. Dans les mèmes lieo*, où l'Eloquence 
tendoit autrefbis fes Oracles , & fe faifoit ad- 
mirer, on ne voitplus que des pSturages, oi 
paifsent de vils rroupeaui que l'on entend bèler. 

L X X V I I. 
Que dice de 1» Poefie &r de cet Art divici f 
Où va-t-il tecminer fa gioire ? où vont fe per- 
dce fes harmonieuxaccens? Deux Poé'tesilluf- 
tces, deus célebces Génies, qui, des mains 
d'Apollon , ret;urenc la Trompette fonore , tous 
dea* , apres avoir égalemem aiteint au plus 
haut dégré d'harmoiiie , dans leurs rombeaux 
voìfins font cevivte ici leuc métuoire. L'un eli 
ffrgil* , Se l'autte Smntftr , l'émul* da Cygne 
Manrauan , Si prefque fon égal. 
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O magnifiche idee , caduche , e inferme ! 
O noftca vana ambizion fuperba ! 
Palagi, Templi, Anfiteatri, e Terme. 
Che mai Baja , e Pozzuoli or di voi Terbi! 

Incetti fcheltri fra l' arena , e l' erba f 

O v'ebbe Scuola l' Eloquenza, e iode.tjl) 

Ora ha pasco, e belai la greggia s' ode. 

L X X V I I. 

Che dirò poi dell'alma Poefu? 

Ove a finir va la fua gloria, e ii fuor»! 
Due Vati eccelli , e d' alta fanulìa , 
Cui diè l'onora Tromba Apollo in dono. 
Come prossimi fùr pad' armonia, 
Di fepolcto cosi vicini or fono : 
Virgilioè l'uno, el' alno il Sannazaro, (jjj 
Che al Mantovano andò quali del paco. 
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Ombre de Sanna^ar , reftes de ce grand 
Pocte , s'il t'efl peritili d'errer encore fur cene 
rive, dc-nt tu fiis aurrefois le maitre , Se d'en 
adroirer les nouvellei beautés , ra verve fe re- 
fulèra-t elleàTemhoufiafme? Pourras tunepas 
armer ta mairi d'une Lyre i l'afpetl de lon au- 
gnile Riin» & de fon trovi , cotoyans l'Èri 
lei bords de ta Htrgclllnt elicne. 

ixxix. 

Nouvelle Amphvtrite, le long du rìvage, 
fur la plaìne liquide Elle parcouna des yeur 
«e que mes foibles talens ont temè de lui pein- 
dre. En elle-mémerecueillie , peur errefe di- 
ii-telle: Déjà une mairi hardie m'avoir donné 
lidie anrieipée de rette admirable perfpe£tive ; 
elle m'avoic trace le tableau de lant d'objet* 
rians , déja je lei eonnoisfoìs , qwùque dans 
l'éloignement. 
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Ombra del grm Sincero , ih fe ancor giri (40) 
Per quelle rive , che me fòro riti giorno , 
E rabbellito con piacer rimiri , 
E di nuove delizie i! luogo adorno , 
Quando ne' caldi di tu, che s' aggiri 
Alla tua cara Mergellina intorno , 
La Regia Spofa al Tuo Confane accanto, (41 ) 
Come potiai V eftro frenare , « il canto? 

L X X I X. 

Nuova Anfiirite fui ceruleo piano 
In. poppa aurata corteggiando il lito , 
Coi lumi scorrer! di mano in mano 
Gli oggetti , eh' ora al fuo penile» addito; 
Dira forfè ira fe : Fin da lontano 
Un quadro io vidi di pennello ardito , 
Che di quella mirabil prospettiva 
Volle idei darmi anticipiti , e vivi . 

F 
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Olii, Prmcesfe adorable, j'ai ofc l'entre- 
prendre dans mes vers; peut-ètte, malgrémet 
foiys Se mon travati , n'ai-je poinr réusiì. Tout 
ce que j'en ai die , eli encore fori au-desibus 
du vrai ; l'Art n'a pu prcter à mon pinceau 
d'alTei vives couieurs pour peindre la Nature 
dans caute fes beaurés , l'ccil peut en découvrir 
de nouvelles & de plus grandes encore. 

L" X X X I. 

Lorfque la Terre , furiant du chaos , parut 
pour la premiere" foìs à dicouvert , ne la 
vit-on pas patée des plus beau* ornemens ? 
Le Solei! Sr eoui les autres Àfttes , la faifanc 
briller à l'envì de ieur eclatante fpletideui, ne 
formerent-ils pas antour d'elle une couronne 
lumineu.le ? Cependant il manquoit encore 
quelque chofe à f^gloire : la plus charmante 
de fes productions , la Temine parut , les Ris 
$c les Plaifirs qui 1 accorri pagri oient, roui-i-coup 
iirsiit dilpacoitre ce que la Terre avoir encore 
d'incuhe S; de fauvage. ' 
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Si.'Àugulìa Principesfa , in quefti carmi. 
Ma forfè invan , ciò d' efeguir tentai ; 
Benché induftria, e lavoro io non risparmi , 
Meno del ver quel , che ns scrivo , è asfai': 
Non può 1' Arte color tali preformi , 
Che giungan dì Natura a ritrae mai 
Le beltà rurre, onde maggiori, e nuove 
Non ne scopra poi l' occhio, e ne ritrove. 

L X X X I. 

Ma non e» la Terra ornata , e bella , 
Quando da prima apparfe a Ciel aperto ? 
Il Sol non le inresfeva , e ogn' altra Stella 
Con alterno fulgor lucido serto ? i 
In tanta gloria fua pur moitrav' ella 
Un non so che di niello, e di deferto, 
Finché non vi comparve il gentil Vifo, (41) 
Che la sparfe , e animò di gaudio , e tifo . 

Fij 
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L X X X I 1. 

Ainfi près ile Ferdinand , grande Rune , 
tu feras de fon Tróne Se de fes É tars la plus ecla- 
tante parure. Je fens toui ce que doit fouffiir 
un cotor rei que le tien , d'ètre féparé de ton 
augufte Mere , de cene Mere incomparable ; 
mais plus le kcrifice eli grand, plus le Ciel , 
qui riunii ea Toi tant de vertus, en exige un 
courage digne de ton (ime élevée : ta jnlle 
douleut fera compenfée par Ics tendres fenti- 
mens de con illuftie Eponx , 3c par l'amour de 
cet Sujets. 

L X X X I 1 I. 

Une Talee étendue de terre , de Heuves & de 
monts te tiendra éloignée des yeux de cetre 
iiéraique Mere , mais n'en éloignera j'amais 
fon co:ur , ni fa penfée ; fes fages, fes prudens 
confeils te feionr toujours prefens : Tu fcais 
qu'uue dilhnce encore plus grande , un fender 
plus long, plus Prenda, féparent Cymhie duFils 
de Latone ; malgré fon éloignement, il lance 
jufques fur elle fes rayons ile lumiere. 
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Tu dì Firmando allato, e gaudio, e brio 
Sarai delia fon Reggia , e del filo Regno* 
Lafciac 1* Augufta Madre , il so ben io , 
(Incomparabil Madre!) è al coi ritegno^ 
Ma il Ciel, che tante in Te virtadiunb, 
Chiede un coraggio del tuoCorben-degno; 
Dello Sposo, e de' Sudditi I' amore 
11 tao compenfeti guitto dolore . 

LXXX11L 

Te molte tetre , e fiumi, e monti (è veto} 

Terrari lontana dal materno ciglia, 
Ma dal cuore non già , nè dal peri fiero , 
£ preferite avrai Tempre il fuo Configlio : 
Vailo trarrò di Ciel , lungo fentiero 
Da Cintìa parte di Latona il Figlio, 
£ pur col raggio fuo così da lunge 
Il di lei volto a illuminate ei giunge. 

Fiìj 



ts 

L X X X I V. 

Il eft temps que j'arr£te ton voi , Mufe va- 
gabonde & trop 3udacieufe. Il eft temps, 
grande Rune , que je porte .1 rcs pìeds le tri- 
but de ces chants, quelque peu dignes qu'ils 
foiem de Toi. J'aurois dùie préfenter unOu- 
vràge doni la trame eùt éié plus parfaire ; mais 
que ra bonté daigne y fuppléer en fcveur de 
mori lèle ; heureux, fi ce motif pouvoit te le 
i end re agre ab le ! 

L X X X V. 

Ers'il eftvrai que, par lesgrandes Ames, la 
volonté foit cntote plus prifée que le don, 
ma Mufe ofeta fe Batter d'obtenir ton indul- 
gere & fon excufe. Daigne confiderei, grandf 
Reine, quec'eìt lerefpeftfeul, que c'eftl'ad- 
miiàtion qui ttft due, ènfin, que c'eft mon 
emptesfement à té rendrc un légitime hò«i- 
mage , & non les vnes d'ambition , ni de gran- 
deur qui, daniceionr, òm anime les accórds 
de ma Lyre. 

FIN. 
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Ma è tempo alfin , che da' Cuoi voi richiami 
La troppo audace, e vaga fantasia, 
E quelli verli t' offra incolti , e grami , 
Che non Iian grazia alcuna , o leggiadria : 
Opra recare di più ("celti Itami 
Al tuo Real cospetto fi dovria ; 
Pur tua Bontà fupplisca. al suo difeso , 

. E siati il buon voler grato , ed accetto. 

L X X X V. 

Arai fe l' Alme grandi a! buon volere 
Guardan del donatore , e non al dono , 
Ba Te la Muf* mia fpera ottenere 
Gradimento alfuo ardir, non che perdono ; 
Poiché non mire ambiziofe , o altere , 
Dieron della lua Cetra impulfo'al fauno, 
Ma riverenza , e osfequio a Te dovuto , 
E desio di recarti un fuo Tributo. 
FINE. 
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NOTES. 

(i)1Le Siiti, petit Fleuve de Naples : lei 
anciens Poetes Se les modernes Toni célébté , 
comme l'habitation tìes Sirenes , des Nym- 
phes , des Mufes & des Cygnes , foui le nom 
defquels ìls ont déligné les Poetes. 

(i) L'Auteur dans eette Stropbe imire en 
Maitre la defcription admiiable que Virgili; a 
faire de la Renommée , dans le Liv. de l'Eri. 

( j ) Spoglia eli ici pour spogliata , qui veot 
dire dipouilUc. 

(4) Joseph II, Empereur qui regne au- 
jourd'iiuì. 

(5) Pi£&Rl - ttOPOLD Ut LOHRAINI , 

Grand Due de Tofcane. 

{6)/7tirfllermepoi:[iquequifignifiefVo«a«. 

(7) Les trois Scetirs de la Prudence foni, la 
Juftice, la Force & la Tempérenee. 

(3) Le célèbre Tableau de l'Aurore , peint 
ì Fresque par Guido Reni (le Guide) dans le 
PalaisRafpigliofià Rome. 
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ANNOTAZIONI. 

(i) Sebbto , Fiumicello dì Napoli , celebrato 
da' Poeti antichi, e moderni, carne albergo 
delle Sirene, delle Ninfe, delle Mufe , e dei 
facri Cigni, 

(i) In quella Stanza il Poeta imita maeftre- 
volmente la bellisfima descrizione Virgiliana 
della Fama. Lib. IV. Eitàd. 

funi malum, quo non aliud velocius ullum , &c. 

(5) Spogli» qui per spogliata. 

(4) L' Augultisfìrao regnante Imperatore 
Giustfrs II. 

( j) L' A. R. del Serenisfimo Arciduca 
Pietuo Leopoldo, Gran Duca di Toscana. 

( fi ) Flora , voce poetica , pec Fiorenza. 

( 7 ) Le tré Sorelle della Prudenza fono la 
Giullizia , la Fortezza , la Temperanza. 

(5) È celebre l'Aurora & Guido Reni, di- 
pinta a fresco nel Palazzo Rospigliali in Roma. 
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(u) Le Poi-te rappelle ici la Fable des Sceuts 
de Phaeton , connues (bus le nom de PHaiton- 
iUes,oa SHtlìadts, eomme Filles da Soleil: 
la mort de lem: Frere leur fir verfer lant ie 
larmes que , felon Virgile, elle* fittene chan- 
gées en peuplicrs fur les botds du Po. V. l'Ert, 
Pv.io,v, 130,011 en aulnes.feloniemème, 
Egl.6,v.6}. V Jet Mei. d'Ov. liv. i,v. } ^i>. 

(10) Mame-Louise , Infame d'Efpagne , 
Grande Duchelle de Tofcane , à qui Naples fé 
glotifie d'avoir donne le jour. 

(1 1) Les troii Arts du Desfein , laPeintute , 
la Sculpture & l'Architeflure. 

(la) L'AgricuItute. 

(ij) Les Impromptu! & les Drames en 
Mufique. 

([4) Voyez la fameufe Épithalame de Ca- 
tullo , pour les Nòces de Tliétis , Se de Pélée. 
(ij) Tu quoque Litluribus noftris Anela Nutrii , 
Ateuam morìens famam Cajcra dedifli. 

Vat.JE.Juid VI. 
(itf) Le Garìgliuìi, Fleuve appellé par les 
Anciens Ziris , ou Glaniqut. 
■ ( 1 7} Capone , Ville fameufe , dont les délices 
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( ? ) Intende le Sorelle diFetonte , dette 
FttOniiadi, ed anche Elìadi dal Sole , loro Ge- 
nitóre , le quali pianfeto ranco la morie del 
fratello , che furono lungo il Pò cangiare in 
pioppi , fecondo Virgilio , jEncid. io, v. tpo, 
o in ontani , fecondo l' iftesfo. Eglog. fi, y. fi;. 
Vedi Ovidio Metani. Lib. 1 1 , v. ; 4 o. 

(io) L" A. R. delia Serenisfima Infanta D. 
Maria Luis* , Gran Duchesfa di Toscana , a 
cui Napoli fi gloria di aver dato i nàtali. 

(i i) Le tré Arti deldifegno, Pittura , Scol- 
tura, Architettura. 

(12) L'Agricolc,ura, 

(1 j) GÌ' Improvvifatori , e !e Opere dram- 
matiche in Musica. 

(14) Vedali il famofoEpiraUmio di Catello 
foprale Nozze diTeti, e di Peleo. 

(if ) Tu quoque Liuoribui noftris^ntia Numi 
Vietnam moliens fsmam Cajtta4cififlì. 

VÌTgd.Mn.U.VI. 

(16) Garìgliano, Fiume dagli Antichi chia- 
maio Lms,ovveto GlénÌcus. 

(17) Capux, Cittì famaiìssima, che colle 
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fubjugnerent fune invincible da feroce Anni- 
bai. Cene Ville eft firaée aujonrd'hui le long 
de la rive du Vuliurne , à deux milles des tui- 
nes de l'ancieniie. Bacchus 8c Cérés fem- 
blent à l'itivi fe plaire à enrichir de leurs dons 
fes rianres 8: fertile* Campagnes. 

(:8j Du Grand Fabius, fucnommcle Ttm- 
porifear. 

(15) La Campanie A(«««/< , plus rommanc- 
ment appellée aujourd'hui la Terre de Labour, 
à caufe de fes champs Leborii oa Leborini. L. 
Florus l. 16. Omnium non medò in Italia, 
fed tote orbe ttrrarum pulcktrrima Campani* 
plaga ejl. Nihil moilius Calo , nìhil ubcrius 
fato ; denique bis floribus vernai. 

( 10 ) Avtrft , Ville dont lei fòndemens font 
asfis fur Ics debris de l'ancienne Attila. Elle 
fut d'abord nommée Adverfa, parce que les 
Normands s'y établirew, Se y éléverem des 
rei ranche mens concie Capoiie & Naples , donc 
elle eft égalemenr éloignée de huit miìles. 

(11) Cene Princesse avoit appris la Mufique 
de Jean - Bapiifte Mancini , Napolirain ; elle 
avoit couiume de fe vantec devant les gens du 
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lue delizie vinfe e snervò l' invincibile, e feroce 
Annibale , ori fiede lungo la riva del Vultur- 
no, due miglia lontana dalle mine dell' an- 
tica. Lìbero, e Cerere fanno a gaia nell' arric- 
chire de' loro doni i fuoi feracisfìmi , ed ame- 
ni siimi Campi. 

(18) DÌ Fabio MasfimOjil Temporeggia- 

(19) Campagna Felice , ogg! più comune- 
mente derra Terra dì Lavoro , dai Campi Le- 
borì't, a Liborio!. Lucia Floro 1. 16. Omnium 
non modò in Italia , fed telo orbe tcrrarum 
puUhtrrima Campania plaga tjl. Nìkìl mollili! 
Calo , nìkil uberìus filo ; dtniqut bis fleribui 

(10) Avtrfa, Cirri fondata falle mine deli- 
antica Attila. Fu in prima chiamata Advtrfi , 
perchè ivi i Normanni piantarono e fortifica- 
rono gli alloggiamenti con rro Capua e Napoli, 
da ciascuna delle quali Città viene ad esser 
dittante orto miglia. 

(ni Quella Princtpesfa avea apprefo la 
Mufica da Giambatifta Mancini Napoletano , 
« folea coi Napoletani vantarti di avere da 
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Pays, quecetoit de l'uà d'oui: qu'Elle avoit 
appiis i chanter & ì jouer des inftrumens. 

(11) La Garde fralienrie & la Garde Suisfe. 

(ij) Ce fui le Ch e valiec Fontana qui donna 
le desfein du Palais Royal de Naples. 

(x^j Cratere. Strabon appella aitisi le Golfi . 
de Naples , à caufe de fa resfemblance avec 
une Coupé; il a continue depuis de porter ce 

(15) Palaci au lieu de Palagi , licence 
poctique pour l'eiaftitude de la rime. 

(itì) Les Peimures HHereulanum & des 
environs , le plus beau & le plus précieux ino- 
nument du Cabinet de Ponici , gtavées avec la 
defeciption de chacune, compofeni les quatre 
premiers Voluroes forti s de l'I m pruneti e 
Rodale : le cinquiéme contieni les Statues. Ce 
magniloque Ouvtagc , vraiment digne d'un 
' Roi , ed dà en grande patrie aux foins Se à la 
profonde étudition du Matquis Tanucci. 

(17) Le Poete fall ici allulion à l'opinion de 
quelques Philofophes, qui fuppofent une com- 
munication fouterraine entte les Volcaus. 
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un Napolitano imparato a cantate , e fonate. 

(zi) La Guardia Italiana, e la Svinerà. 

Il difegno del Real Palazzo di Napoli 
fu del Cavali et Fontana. 

(14) Cratere fu detto da Strabene il Golfo 
dì Napoli per la fùa forma fomigliame ad una 
Tazza , e coli viene comunemente appellato. 

(15) Palaggi in vece di Palagi, licenza 
poeticaacagion della rima. 

(iÉ)Le Pitture à'Ercolano S: Contorni, che 
lono il più preiiofo e fingolar pregio delMofeo 
di Ponici, incife, e colle rispettive lpiegazioni 
compongono i primi quattro Tomi usciti alla 
luce dalla Regia Stamperia : il quinto contiene 
le Statue. Opera fi bella veramente Reale , 
devefi in gran parte alla cura e Audio dell' eru- 
ditislimo Marchefe Tanucci. 

(17) Si allude alle opinioni di alcuni Filofofi, 
che fuppongono una comunicazione fotterranea 
ira i Vulcani. 
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(18) Torre de l'Annonciade. 

(1 9) Surao , fleuve qni tire fa fouree de la 
montagne de ce nom. 

(30) Forge Royale, où l'onnavaille aux ar- 
nies blanclies & à feu. 

Aujourd'hui nomine" Terre dtl Greco. 
Cafiilnuovo , ForterelTe contigue au Pa- 
lais Royal & au Pori , balìe par Charles I. 
d'Anjou , réparée Si augmentée par Alfbnfe I. 
d'Arragon. 

(jj) Ischia, Isle près de Naples, nommée 
autrefois par les Latins Pi&tcusa , Jnsrime le 
jEaaria : Elle fur célèbre anciennement par 
des tremblemens de rerre,& des erupcions 
de feu Se d'eaux bouillames ; c'eft ce qui fit 
qu'elie fur abandonnée d'aboid par les Peu- 
ples d"Eretrie dans l'Eubée , qui l'habìterent les 
premiers , Se depuis par Hìeton Tyran de Si- 
racufe {Stmb. Lii. V). Ses eruprions recom- 
mencerent en 1 joo ; elle vomir de fes enrrailles 
une fi grande quantiié de feu, qu'il dura deux 
moif entieis, detruìfant fur fon pasfage les ar- 
bres , les Villages , les Maifons de campagne , 
les 
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(»S) Tarn dell' 4nnu\iata. 

(io) Sarno, fiume che nasce dal monte 
del medelìmo nome. 

(jo) Regia fucina , ove fi lavorano armi 
bianche, Se da fuoco. 

(j i ) Ora detta Torre del Greco. 

(3 1) Cajtel nuovo , Fortezza contigua al Real 
Palazzo, e al Patto , fabbricata da Carlo L 
d' Angib , e riftaurata , e ampliata da Alfonfo I, 
d' Aragona. 

(53) Ischia, Ifola presfo Napoli è ftata da' 
Latini chiamata Pithtcusa , I/intime , ed anche 
JEnaria : SÌ refe anticamente celebre- per i tre- 
muoti , e per l' eruzioni di fuoco , e d' acque bol- 
lenti : fu perciò abbandonata dai Popolid' Eretria 
nell' F.ubea , che prima l' abitarono , e poi da 
Jerone.Titanno di Siracufa {Sirab. Lìb. V). 
Rinnovb nel 1300 gli antichi efempj , cac- 
ciando dalle fue viscere sì gran quantità di 
fuoco , che bruciò due mefi continui , rovinando 
alberi, Ville , tempj , Uomini , ed animali. 
Fu, anzi è al dì d' oggi, duro il vedere un* 
parte della medefima Ifola , lunga quafi un 
G 
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lu Tempie; , Ics Hommcs Se lei anhnaux. 
Funeile événemenr , doni on volt encore aujour- 
d'hui Ics déplorables effeis fur une par eie de cene 
Iste , qui dans la longueur quali d'un mille , Se 
dans la targeur de deux , eli tellement confa- 
mée par le feu , que l'iietbe , ni aucune auire 
piante n> croie plus. Virgile Liv. IX. de 
l'Énéide , & Valerius Flaccus,Liv. 111. des 
Argonauta , ont feint que Thyphon , fou- 
droyé par Jupirer , fui enieveli (bui fes ruines, 
( j 4 l Le Roi a coutume d'aller tous !es ans 
dans lille de Piucida à la chasfe des Faifani 
qu'on y referve pour lui. 

Mifcne ,Trompette& vaieureuiCom- 
-pagnon d'Énée , fui enterrtj 

Monte fub A2rio, qoi nane Mifcnns ab ilio 

(jfi) Virgile, ÉnfideVI,*. 171 &fuivans. 
Sed cum foni cavajiiin perfonat xquota concha 

^mnlus exceptum Tdton ( fi credete dignum tfl) 
Intet faia viiam fpumofa immerferat unda. 
(37)Cesdélicieufes campagnes entreCume» 
te Naples , où l*on voit tant de merveilleui 
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miglia, e larga due , retl.it dalle fiamme coli 
confumala, che non più vi nasce erba, □ altra, 
cofa. Virgilio nel IX. dell' Eneida , & Valerio 
Fiacco nel III. dell' Argos aurica, fi nlero , che 
Tifeo abbattuto, e fulminato da Giove, vi 
folle foppresfo. . , 



{; i) Il Re fuol portarti ogni anno neH' Ifola 
di Procida alla caccia de' Fagiani, che per lui 
fi rifeiba. 

($5) Mifeno, Trombetta, e prode Compagno 
di Enea, fu feppellito 

Monte fiib Atrio, qui mine Meniti ab iHo ' 
Didier. . i 

(jfi) Virgilio Eneid. VI. v. 171. feqq. 

Se4 lum fotti cava ina perfonat icquoia corichi 

jEihuIjs ciccptum Tritoli (li «edere tignimi èli) 
Inter faia virum fyumoià immcifcrat naia. 
(37) Quelli deliziofi luoghi tra Cuma e 
Napoli furono, pei le varie maraviglie della 
Cij 
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effe» de la Nata» , ont été célébrées par de 
très anciens Poé'tes , qui y onc adapté difft- 
rentes fables; & jufqu'a ce jour elle! ont pref- 
que toutes conferve icnts mèmes nomi. 
' ()S) Le Poé'te parie ici de la Maifon de 
campagne de Cicéron, appellée ì'Acadimie , 
ì l'exemple du Portique d'Arfiènes , Maìfon 
retiommée par fes Ecriis : auffi grand Orateur 
que Phitofophe , il s'y reiira dans les calamitcs 
de la Rcpubltque, & il y recut plufieurj des 
Principati! d'entra lei Romainj , qui venoienc 
l'y vìficer , & lui demander des eonfeils. 

(jo) Sur le Tombeau de Virgile on lii ce 
Diftiqoe , que lui-mème avoit compofé i 

Marini» me genuii , Calibri npuere , rentt nunc 
Panbenopo i cecini pafsua , rara , Ducei. 
Et Tur celui de Sannazar , le Diftique fuivant , 
dont leCardinal Bembo a honoréfa mémoire: 

Da facro cintri flpres : bis ille Marosi 
Sinccrus Musa prOiimus, ut tumulo. 

{40) A^io Sincero , nom Académique de 
Jaques Sannazar , Secretaire de Frédéricd'Arta- 
ggn. Ce Monarque voulanr récompenfer fon 
rare inerite & fan calane tingulier putir la 
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Natura , che ivi lì vedono , celebrati con inven- 
zione di varie favole dagli antichisti mi Poeti ; 
e fin' al dì d' oggi quali tutti ritengono i mede- 

{j SJImende la Villa di Cicerone , nominata, 
a guifa del Portico di Arene , Accademia, tanto 
celebre per gli Scritti di quello grande Oratore > 
e Filofofo , che ivi ne' tempi calamitofi della 
Repubblica fi ritirò , e dove moiri de - princi- 
pali Romani andavano a vilkarlo , o a confi- 
gliarfi con etfo lui. 

()9) Sul Sepolcro di Virgilio leggefi quefto 
difttco , eh' egli ftesfo fi avea compofto : 

Mintila me geanh, Calabri rapuetc , icnet mine 
Patihenope : cecini pafeua , tuia , Duces. 
E fu quello del Sannazaro, quefto compofto dal 
Cardinal Bembo : 

Da facto cineri flotti : hic ille Maroni 
Siocsms Musi proiimu*, ut lumulo. 
(40) jijjio Sincera, nome Accademico dì 
Jacopo Sannazaro , Segretario di Federico d' 
Aragona, a cui quefto Re diede, e peri di Ini 
gran meriti , e pel di lui lingolar ingegno in 
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Poefie , lui Et le don de la délicìeufe Maifen 
de campagne de Mergelliiie Ale 1» pente de 
Pofilipe. Le Poè'ie , poui lui témoigner fa re- 
eonnoìsfance , lui adresfa ces vers : 

Ecce fiibuibanura ras , & nova pridia dona: : 
Feelfti Vacera , nunc ficis agrkolam. 
(41) Le Roiva wus lesans pendant l'Étéfe 
promener fuc la mec , le long des rives de 
Mergelline , Se de Pofilipe ,que l'on a cmbellies 
d'un nouveau & magniloque chemin. 

41 II pmil Vifo. Le Poi-te entend par la la 
premiere Femme qui parut dans le Monde. 



Fin dei Noia. 



Digilized byXklQgle 



Poeiìa , Li deliziofa Vili* di MergellÙia alla 
falde di Polilipo. Il Poeta in ringraziamento 
icrisfe al ftjo benefico Sovrano : 

Ecce fubuibarmm rus , Si nova pradia donai : 
Ferirti Vaicm , cune facis agricolam. 

(41) Il Re fuole ogni anno nella fiate andare 
a diporto per mare corteggiando le rive di 
Mergellina , e Polilipo , abbellire con nuova 
magnifica ftrada. 

{41) Il gtmil Vifo. Qui s'intende la prima 
Donna , che comparve al Mondo. 



Fiat dtlt Annotazioni. 
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